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N  U  O  V  E 
ESPERIENZE 
ELETTRICHE 

DEL  SIGNOR  COMUS 


Fatte  ai  4.  di  Aprile  1775. 


S per  lenza ,  la  qual  pruova ,  Pafcenfione 

nel  Mercurio  nel  "Batometro  elettrizzato 
ha  per  caufa  la  dilatazione . 

NOn  potendo  convincermi  ab- 
baldanza  colla  fperienza  an¬ 
nunziata  nella  precedente 
Memoria  (*)  della  cagione 
per  cui  afcende  il  mercurio  nel  Barometro 

A  2  elet- 


(*)  Voi.  XIII.  p.  s  io. 
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elettrizzato,  io  l’ho  ripetuta,  e  fervito  mi  fo¬ 
no  di  un  Barometro  ,  che  avea  immaginato 
per  conofcere  randamento  de’ Barometri  or- 
dinarj ,  e  calcolare  i  diverfi  cambiamenti , 
che  il  freddo ,  e  il  caldo  cagionar  poffono 
indipendentemente  dalle  diverfe  preflìoni 
dell’  atmosfera . 

Quello  flromento  ferve  di  Barome¬ 
tro  ,  e  di  Termometro  al  medelimo  tem¬ 
po.  Eccone  la  coftruzione.  AB  (Fig.  i.) 
è  un  tubo  di  vetro  ripiegato  come  ne’  Ba¬ 
rometri  ordinar]  .  Quello  tubo  è  compo¬ 
rlo  di  varj  altri  di  diverfi  diametri  faldati 
gli  uni  fu  gli  altri .  AC  è  di  una  linea  e 
mezza  di  diametro ,  e  di  diciaflette  pollici 
di  lunghezza.  CD  è  di  cinque  linee  di 
diametro,  e  tra  piede  di  lunghezza.  DE 
è  di  dieci  linee  di  diametro ,  e  cinque  pol¬ 
lici  di  lunghezza  ;  EF  è  di  cinque  linee 
di  diametro  ,  e  tredici  pollici  di  lunghez¬ 
za,  ripiegato  in  B;  FG  è  d’una  linea  e 
mezza  di  diametro ,  e  dicialìette  pollici  di 
lunghezza.  Quello  flromento  contiene  tre 

ìib- 
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libbre  di  mercurio  ;  e  però  nella  rarefa¬ 
zione  e  nella  condenfazione  fi  hanno  fe- 
gni  fenfibili  nei  tubi  AG ,  il  cui  picciol 
diametro  dà  una  linea  per  grado  fecondo 
la  divifione  di  Kéaumur .  Io  ho  elettriz¬ 
zato  quello  (tromento ,  ed  ho  offervato  un 
quarto  di  linea  d’afcenfione  nell’  alto,  e 
altrettanto  nel  baffo,  e  qualche  volta  an¬ 
che  più.  Per  meglio  giudicare  dell’  ac- 
creicimento  io  tengo  lo  (Ir  omento  oriz¬ 
zontale,  e  offervo  la  divifione,  che  il 
mercurio  fegna  nel  tubo  G  un  po’  fopra 
di  F.  Dopo  averlo  elettrizzato,  io  (ten¬ 
do  egualmente,  e  vedo  i’accrefcimento  della 
totalità  del  mercurio  per  lo  fpazio  maggiore 
che  occupa.  Io  l’ho  trovato  fovente  di  una 
linea.  Ho  unito  filila  medefima  tavola  un 
piccol  termometro  HI,  il  quale  m’indica 
la  rarefazione ,  o  condenfazione,  che  può 
avvenire  al  mercurio  durante  l’operazione . 

Io  darò  altrove  un  ragguaglio  mi¬ 
nutiamo  dell’  andamento  di  quello  Ba¬ 
rometro  fottopofio  al  mafifimo  freddo,  e 

A  ]  ai 
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al  ma  filmo  caldo  .  Quello  andamento  por** 
rà  fine  a  molte  difficoltà  molle  in  varj 
tempi  fovra  a  quello  Uro  mento . 

Nuovo  metodo  per  caricar  la  boccia  di 
Leida  ifolata . 

Dopo  aver  provato  a  quello  fine  tut¬ 
te  le  fperienze  tentate  da  altri ,  ho  im¬ 
maginato  urn  mezzo  per  far  sì  che  il  mo¬ 
to  del  fluido  igneo  della  boccia  comuni¬ 
ca  fle  col  fluido  igneo  circodante  ,  perfuafo 
eh'  -ella  per  quello  modo  fi  caricherebbe 
quantunque  beni  filmo  ifolata  .  L’efperien- 
za  ha  corrifpofló  perfettamente  alla  mia 
afpettazione .  Eccone  il  procedo  . 

Vedo  una  boccia  e  dentro  e  fuori 
di  foglie  di  (lagno  alla  maniera  di  Leida  ; 
incollo  fulla  ffiperficie  efieriore  una  ladra 
di  dagno  addentellata  coi  denti  rialzati 
orizzontalmente  j  ifolo  quella  boccia  fu 
due  ladre  di  cridalio  col  loro  piede  ,  la¬ 
ido  pendere  la  catena  del  conduttore  nel¬ 
la  boccia  j  dopo  alcuni  giri  della  ruota  2 

levo 


Nuove  efper.  Elettr.  j 

levo  la  catena ,  e  ia  boccia  truovafi  ca¬ 
ricata  ;  ne  cavo  una  fcintiila  bellidima  o 
lafciandola  filila  ladra  di  cridallo ,  o  po¬ 
tandola  fui  tavolino.  Queda  efperienza 
riefce  con  pochiilìme  punte  . 

Sperimento  patto  nel  voto  col  concetto 
de  campanelli  elettrici . 

Metto  l’apparato  fiotto  al  recipiente 
della  macchina  pneumatica  ;  lafcio  cader 
la  catena  del  campanello  di  mezzo  fui 
catino  della  macchina  ;  dopo  avere  edrat- 
ta  1  aria,  elettrizzo  l’apparato,  e  le  due 
palline  che  tono  fra  i  campanelli  rodano 
immobili .  Le  fcintille  fcoppiano  dai  cam¬ 
panelli  non  ifolati  alle  palline ,  e  da  que- 
de  al  campanello  ifolato  fenzachè  le  pal¬ 
line  medefime  dano  punto  agitate .  Se  la¬ 
fcio  rientrar  l’aria,  le  palline  fi  fanno 
fubito  a  percuotere  prima  i  campanelli  la¬ 
terali  e  poi  quello  di  mezzo,  come  nel¬ 
le  efperienze  ordinarie.  Io  ho  offervate 
ripetendo  più  volte  quedo  fperimento  i 

A  4  _  di- 
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diverfì  colori  che  han  le  fcintille  ih  un 
voto  piò  o  meri  perfetto.  Avanti  dì  ca¬ 
var  l'aria  fe  fcintille  fono  d’un  rollo  che 
fi  accolla  a  quello  che  dà  la  co  mpo  fi  zio  - 
ne  de’  fuochi  artificiali  ;  dopo  aver  attrat¬ 
te  le  efalazioni ,  offra  1’  aria  più  groffa ,  le 
fcintille  fono  d’un  bianco  vivace;  allor¬ 
ché  il  voto  è  perfetto  quanto  è  pottibiIe$ 
le  fcintille  fono  d’  un  roffo  porporino  ten¬ 
dente  al  violetto  .  Quatta  ottervazione  fi 
iruova  conforme  a  quella  di  Hauksbée  * 

Spsfìenza  nel  vote  della  Boccia  di  Leida 

ifolata . 

Io  ho  fofpefo  al  rampino  del  reci¬ 
piente  una  boccia  di  Leida,  e  l’ho  per¬ 
fettamente  ifolata  :  dopo  fatto  il  voto  ,  ho 
elettrizzata  la  boccia  ,  ella  s’  è  caricata 
come  fe  fotte  fiata  in  contatto  coi  corpi 
fsircottanti .  Ho  ripetuto  quetta  efperìenza 
con  una  boccia  più  forte ,  che  aveva  ilo- 
lato  fu  d’ un  pezzo  di  Grittallo  d’  otto  poi* 
lici  di  altezza  ;  ella  s’ è  caricata  egualmen¬ 
te  »  Spe* 
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Sperimento  del  Sole  elettrico  nel  Vote  ». 

Prendo  per  quello  fperimento  un  pic¬ 
co!  Soie ,  che  è  fatto  così  :  Ad  un  cer¬ 
chio  d’ottone  fono  applicati  orizzontalmen¬ 
te  cinque  fili  pure  d’ ottone  tutti  piegati 
ad  angolo-  retto  nel  medefimo  fenfo  ;  per 
far  girar  quello  Sole  nell’aria  libera  il  pofa 
fovra  un  perno  filfato  nel  primo  condut¬ 
tore,  e  vi  il  equilibra  come  un  ago  ca¬ 
lamitato  ;  elettrizzato  il  conduttore ,  il 
Sole  gira  con  una  celerità  indicibile ,  ino¬ 
ltrando.  fulla  punta  di  ogni  filo  una  {lei- 
letta  Luminala  .  Io  ho  pofato  quello  So» 
le  nel  voto  fu  un  piede  ifolato ,  e  ho  fat¬ 
to  che  il  Sole  medefìmo  comunicaffe  col 
conduttore  ;  ho  elettrizzato  quell*  appa¬ 
recchio  lungamente,  ma  il  Sole  è  rimallo 
ognora  immobile;  dopo  aver  aperta  la  chia¬ 
vetta  della  macchina  e  lafciato  agire  fovra 
del  Sole  il  turbine  d’  aria ,  1’  ho  elettriz¬ 
zatole  ha  girato  colia  medefima  facilità,  co¬ 
me  fe  fiato  folle  fui  conduttore  nell’  aria  li¬ 
bera.  A  5  Le 
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Le  tre  fperienze  fummentovate  ,  e 
molte  altre  che  riferirò  ad  altro  tempo 
mi  fan  fofpettare  ,  che  il  fluido  igneo 
chiuio  in  uno  fpazió  privo  d’  aria  perfet¬ 
tamente  polla  edere  conduttore  ,  che  ei 
riceva  la  vibrazione,  e  la  comunichi  ai 
catino  della  macchina  pneumatica,  il  qual 
la  trafmetta  ne’  corpi  circolanti .  Egli  è 
per  quella  comunicazione  che  la  boccia 
di  Leida  ifolata  nel  voto  lì  carica  ;  fe  la 
fua  fuperficie  efleriore  non  comuni  caffè 
per  quello  modo  coi  corpi  circcfftanti  , 
non  fi  verrebbe  a  caricar  mai.  Il  Sole 
elettrico  per  la  flefla  ragione  non  può 
girare  nel  voto  ,  non  effendo  ifolato  che 
imperfettamente  .  Il  conduttore  d’una  mac¬ 
china  elettrica  non  li  carica  che  debolif- 
fimamente  quando  comunica  col  bottone  di 
metallo  d’un  recipiente  privo  d’aria ,  il  qual 
fia  in  contatto  con  un  corpo  che  tocchi  la 
terra.  La  terza  fperienza  delle  palline  del 
concerto  elettrico  immobili  nel  voto  fe  ru¬ 
bra  dipendere  dalla  ilefla  cagione  .  S. 

NUG~ 
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Fatte  ai  4.  di  Maggio  117^* 

T"0  ho  provato  già  da  diciotto'  meli  con 
“*“■  efperienze  incontraflabili  ,  che  il  ve¬ 
tro  dà  i  fegni  elettrici  affai  più  prefto  per 
comunicazione  che  per  affritto ,  e  che  que¬ 
lla  proprietà  ei  conferva  più  lungamente  . 
Di  due  tubi  della  beffa  grandezza ,  e  del¬ 
lo  beffo  vetro  ,  1’  uno  elettrizzato  per  af¬ 
fritto  ,  e  1’  altro  per  comunicazione  in  un 
tempo  dato  ,  il  primo  ha  confervata  la 
proprietà  di  attrarre  i  corpicelii  leggieri; 
per  un'ora,  e  l’altro  per  cinque  giorni», 
V  han  delle  terre ,  e  delle  pietre  che  di¬ 
vengono  elettriche  come  il  vetro  per  co¬ 
municazione,  e  che  confervano  i  fe  mi 
elettrici  fenza  effere  ifolate  ,  Io  ho  da- 
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fo ,  come  pur  molti  Autori  ,  delle  tavole 
delle  diverfe  pietre ,  e  de’  fafli  e  criflalli 
diverd ,  che  fono  divenuti  elettrici  per  af- 
fritto  ,  e  per  comunicazione  ;  e  al  par  di 
loro  mi  fono  ingannato .  Molti  di  quelli 
corpi  mi  fono  fembrati  elettrici,  quand® 
non  1*  erano  che  per  le  fodanze  con  cut 
erano  armati  o  fodenuti  »  Ho  ricomincia¬ 
to  quell’  efame  colie  mafìfima  attenzione 
per  evitare  fiffatti  abbagli .  Lo  fcopo  del¬ 
le  mie  ricerche  è  di  fcoprire  le  pietre  f 
le  terre,  e  i  fafli  che  propri  fono  a  di¬ 
venire  elettrici  ;  quindi  d’analizzare  coi 
procedi ,  che  nella  Chimica  fon  praticati  f 
tutte  quede  pietre ,  quede  terre  ,  e  quedi 
fadì  affin  di  conofcere  cosi  la  loro  com¬ 
binazione,  come  la  terra  in  lor  dominan¬ 
te.  Dopo  quedo  lavoro  io  potrò  decide¬ 
re  qual  da  la  terra  che  ferve  di  matrice 
a  quedo  dui  do  univerfale  e  ne  è  pcne^» 
trata,  e  qual  da  refrattaria  ,  avendo  le 
parti  componenti  individbili ,  e  per  con- 
feguemza  impenetrabili  a  quedo  fluido  : 
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egli  è  alla  combinazione  di  quelle  due 
terre ,  che  noi  dobbiamo  tutti  i  fenomeni 
che  T  elettricità  nè  prefenta  .  Io  fono  iu 
quelle  ricerche  ajutato  dai  lumi  de’  Si¬ 
gnori  Darcet  e  Ranelle ,  le  cognizioni  de’ 
quali  in  quella  parte  di  Chimica  fono  da 
tutti  i  Dotti  riconofeiute  . 

Ho  elettrizzato  varie  pietre  filicee* 
come  pietra  da  fucile  bianca  e  nera ,  pie¬ 
tra  cornea,  agate  dì  tutti  i  colori ,  orien¬ 
tali  o  no  ,  fino  al  numero  di  più  di  trecento,, 
jafpide ,  calcedonia  ;  neffuna  ha  dato  fo¬ 
gni  elettrici  nè  per  afflitto  nè  per  comu¬ 
nicazione.  Non  ho  trovato  che  duepez¬ 
zi  di  felce  che  fon  divenuti  elettrici  co¬ 
me  il  vetro.  Gli  ho  armati  lopra,  e  fot* 
to  di  una  foglia  di  (lagno ,  e  hanno  dato 
la  fcoffa .  Quelle  felci  hanno  un  color 
ro(fo  a  un  di  pretto  come  la  cornalina  , 
Tutte  le  cornaline  ,  benché  fi  pongano 
nella  claffe  delle  pietre  filicee ,  divengono 
elettriche  egualmente  che  il  vetro  ;  varj 
pezzi  di  Lava  ben  lifciati  m’ han  dato  de’fe- 
gni'  elettrici .  Ho 


14  Comu  s 

Ho  elettrizzato  diverfi  porfidi ,  gra¬ 
ttiti-,  e  bracateli! ,  che  non  m’ han  dato 
alcun  fegno  elettrico .  Ho  fottopofio  alla 
mèdefirria  pruova  parecchi  marmi  ordinarj 
è  fini ,  il  rifultato  è  fiato  pari  fuorché  in 
.quelli  venati  di  bianco ,  Ecco  rifpetto  a  que- 
iti  un  fatto  (ingoiare .  Elettrizzo  un  pezzo  di 
marmo  di  vari  colori,  i  corpi  leggieri  non 
fono  attratti  che  verfo  a’  punti  bianchi .  IL 
marmo  bianco  venato  di  nero  non  dà  alcun 
legno  .  L’aiabafiro  calcare  diviene  elettrico 
perfettamente, il  geffofonon  dà  fegno  alcuno. 

Quelli  faggi  fon  fatti  coll5  attenzione 
piu  fcrupolola .  Siccome  la  forma  rotonda 
e  quella  che  riceve  e  conferva  più  lunga¬ 
mente  i  fegni  elettrici  ,  io  ho  fatto  torni¬ 
re,  e  lifciare  tutte  le  pietre,  che  m’  han 
iervito  per  quelle  efperienze  ;  ho  fatto  ta¬ 
gliare  in  lafire  quelle  che  m’  hanno  refo , 
affine  d’armarfe  in  maniera  da  dar  la  fcof- 
la.  Renderò  conto  in  altre  memorie  dei 
faggi  tentati  fu  tutte  le  terre  e  pure  e  com¬ 
binate  ,  fottopofie  alla  cottura,  o  alla  ve¬ 
trificazione.  S. 
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Fatte  ai  20.  di  Maggio  1775. 


Continuazione  delle  cfpertenze  per  cono/cere 
i  corpi  atti  a  ricevere ,  e  a  dare  i  fegnì 
elettrici  per  comunicazione  » 


TO  non  poiTo  molto  efiendermi  fulla 
•*“  manipolazione  ,  e  le  precauzioni  che 
prender  fi  debbono  in  quelle  efperienze  : 
conviene  che  il  corpo  che  vuold  fperi- 
mentare  abbia  il  meno  d’  angoli  che  è 
poiTibile,  che  fia  lifcio  quanto  la  fua  tef- 
fìtura  il  permettente  che  gli  fi  dia  fe  fi 
può  ,  la  figura  rotonda .  Io  mi  fervo  d’una 
molletta  di  metallo  per  apprefiarlo  al  con¬ 
duttore  ;  fo  girare  il  difco  cinque  o  fei 
volte  ;  prefento  quindi  al  corpo  una  pal¬ 
lottolina  di  midollo  di  Tambuco  folle  nata 

da 
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da  un  fil  di  lino  attaccato  a  un  braccio- 
d’ottone.  Se  la  pallottola  è  attratta,  e 
s’  attacca  all’  obbietto ,  è  indizio  che  quello 
dà  i  fegni  elettrici  per  fe  fletto ,  e  non  a 
cagione  della  molletta  che  il  tiene ,  poi¬ 
ché  è  di  metallo  cofa  che  non  potreb- 
befi  determinare,  fe  il  corpo  fperimenta- 
to  fotte  armato  di  ma  {li  ce  o  di  cera  ,  * 
fottenuto  da  Iattanze  vetrificate . 

—eco  le  fottanze  che'  fono  divenute 
elettriche  per  comunicazione  . 

Molti  marmi  bianchi . 

Il  Getto  di  Montmartre  crittallizzato  » 

Lo  Spato  vitreo ,  bianco  violetto  e  verde  ». 
Il  Crittallo  d’ Islanda  . 

Il  Quarzo  calcinato  e  non  calcinate . 

Il  Crittallo  di  Rocca  ad  aghi . 

Il  Crittallo  di  Rocca  in  matta  dell’  Elvezia» 
Il  Crittallo  di  Madagafcar. 

Il  Crittallo  di  Rocca  ad  aghi  bruno  . 

Le  Selci  di  Medoe» 

Il  Rubino . 


Il 
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Xi  Crifòlito. 

L’ Ametifto  d’  Elvezia  e  d’ Oriente  * 
LVAmianto . 

Il  Sai  gemma  bianco. 

XI  Vetriolo  verde . 

XI  Carbone  di  terra . 

La  Pomice. 

La  Stalattite» 

XI  Tartaro  bianco  » 

Il  Sai  di  Latte  . 

La  Sabbia  di  Nevers  vetrificata  , 

Lo  Spato  d’  Alencon  vetrificato  . 

La  Creta  di  Brianzoli  vetrificata. 

Il  Geflb  firiato  vetrificato  . 

XI  Vetro  di  fragno  puro. 

La  Porcellana  in  bifcotta  e  coperta, 
L’  Argilla  cotta  vetrificabile  fola  . 
L’Argilla  cotta  non  vetrificabile  , 

La  Terra  del  Limofino  cotta  » 

La  Terra  da  pipa  cotta. 

La  Tegola  di  Borgogna, 

li  Mattone  » 
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Sbflanze  che  non  han  potuto  divenir 
elettriche . 

Nelfun  Belo. 

Le  Argille  non  cotte . 

I  marmi  rolli,  bruni,  e  neri. 

II  Ceffo  di  Montmartre  cotto  e  crudp» 
La  Spato  bianco  di  Vofges. 

Lo  Spato  grigio  d’Alen$on  . 

L’ Ardefìa . 

Il  Talco  bruno  d’Italia, 
li  Borace . 

L’ Allume . 

Le  Madrepore ,  e  i  Funghi  di  mare. 

Il  Diamante  bianco  non  ha  dato  alcun 
legno  elettrico  ;  io  ho  ripetuto  l’efperien- 
za  con  diamanti  greggi  e  tagliati  ;  le  fpe- 
cie  che  mi  fono  fiate  date  fono  il  diaman¬ 
te  ottaedro  a  punta ,  il  piatto  ,  e  il  cu¬ 
bico  di  Malaca.  Quella  fperienza  non  fi 
nuova  conforme  a  ciò  che  han  detto  i 
I  ilici  e  i  Naturali  di ,  i  quali  han  prete- 
io  effei  delle  i  fegni  elettrici.  Ecco  de- 
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gli  efperimenti  ,  i  quali  pruovano  eh1  e- 
gli  è  conduttore  perfetto  . 

Ai  6.  di  Giugno  1773.  io  ho  fiotto- 
pofto  alla  fcarica  d’  una  forte  batteria  alla 
prefenza  del  Sig.  Duca  dì  Cbartres  della 
polvere  di  diamante  portata  da  S.  A.  Que- 
fla  polvere  ha  condotto  il  fuoco  elettrico 
egualmente  che  una  polve  metallica ,  ed 
ha  lafciato  falla  carta  un  grigio  neric¬ 
cio  . 

Ai  29.  di  Maggio  1774.  il  Sig.  Rovel¬ 
le  ha  portato  11.  piccoli  diamanti  ciafcu- 
no  del  pefo  di  un  mezzo  carato  fino  a  cin¬ 
que  quarti  ;  fono  fiati  'polli  fra  due  car¬ 
te  ,  collocati  gli  uni  predo  degli  altri,  e 
fottomefiì  alla  fcarica  d*  una  forte  batte¬ 
ria  ;  ii  fluido  elettrico  gii  ha  penetrati 
con  eguale  facilità  come  il  metallo,  fen- 
za  però  danneggiarli  .  Sono  fiati  in  ap- 
predo  collocati  alla  difianza  di  due  linee 
T  uno  dall’  altro ,  e  hanno  condotto  egual¬ 
mente.  Il  Sig.  Darcet  y  ch’era  col  Signor 
Rovelle  avea  recato  della  polvere  di  dia- 


man  - 


20  Conm  s . 

mante  ;  ella  è  fiata  me  Ila  fra  due  carte  5 
e  ha  condotto  beniflìmo  j  in  appreffo  fti 
porta  fra  due  vetri ,  che  dopo  la  fcarica 
della  batteria  fon  iti  in  mille  pezzi  dal 
«entro  alla  circonferenza  ;  per  confervare 
il  vetro  fi  è  fottomeffa  la  polvere  ad  una 
fcarica  men  forte  ?  ella  in  dividendoli  fi  è 
incorporata  coi  vetro  5  e  ha  dato  tutti  i  co¬ 
lori  metallici ,  fe  non  che  il  grigio  domina 
di  piu  formando  iride.  Allorché  quella  pol¬ 
vere  ha  ricevuto  parecchie  fcariche  5  la 
fcintilla  non  la  può  più  penetrare.  Quelle 
fperienze  fui  diamante  mi  fanno  conget¬ 
turare  eh’  ei  debba  forfè  la  proprietà  di 
effere  conduttore  elettrico  ai  vapori  mi¬ 
nerali  ,  o  alle  difloluzioni  delle  fortanze 
metalliche  entrate  nella  fua  compofizio- 

ne.  Una  tale  idea  è  affai  conforme  alle 
offervazioni  che  leggonfi  in  Wallerìus  fui 

crirtalli  %  e  le  pietre  preziofe.  Tom.  i. 
g,  227. 
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NUOVE  ESPERIENZE 
ELETTRICHE 

DEL  MEDESIMO 

Fatte  ai  24.  di  Giugno  1775» 

S per  lenze  e  Congetture  full ’  orìgine  della 
fenj azione  cagionata  dalla  /coffa  ;  qua¬ 
le  ef]er  pojfa  la  foftanza  in  cui  ri  fi  e  de 
il  fluido  igneo  0  elettrico  ;  perchè  que- 
jìa  fenj 'azione  dolorofa  fi  pruovi  piuttofi 9 
in  una  pane  che  in  un  altra . 

ÌT  E  fperienze  che  io  ho  fatto  con  ciafcu- 
na  delle  foftanze  pure  che  l’animale 
compongono ,  ficcome  anche  con  quelle 
che  i  proceffi  chimici  feparano  5  potranno 
fomminillrare  de’  lumi  fu  quello  fenome¬ 
no  intereffante  della  elettricità.  Non  v’ha 
parte  del  corpo  nè  articolazione  eh’  io 
non  abbia  fottopofro  alla  feoffa . 


Sono 


I 
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Sono  corretto  a  rifalire  alla  forma¬ 
zione  de’  corpi  per  render  fenfibiii  gli  ef¬ 
fetti  che  1*  elettricità  neprefenta.  Il  flui¬ 
do  Ìgneo  empie  io  fpazio  ,  e  truovafi  me- 
fcolato  con  ciò  che  chiamafi  aria .  Si  può 
privare  lo  fpazio  di  qu,eft’  aria  ?  ma  non 
del  fluido  igneo.  Tutti  gii  efleri  de’  tre 
regni  fono  formati  in  quefto  fpazio ,  e 
nella  loro  formazione  o  imprigionano  que¬ 
llo  fluido  igneo  tutto  folo ,  o  mefcolato 
coll'aria  dello  fpazio  frappoflo  alle  loro  mo¬ 
lecole  coftitutive,  Quefto  fluido  diffufo  in 
tutti  i  corpi  vi  fa  diverfì  uffici  fecondo  al  lo¬ 
ro  regno  ,  e  alle  loro  diverfe  parti  cofti- 
tuenti .  Nell’animale,  e  nella  pianta  egli 
fviluppa  Tembrìone  ftabilifce  la  circolazio¬ 
ne  e  rarmonia  ;  egli  è  il  fottiliffimo  agen¬ 
te  ,  che  ci  reca  le  fenfazioni  (*) .  Nel  re¬ 
gno  minerale  egli  perde  la  fua  fluidità  5  e 
non  comunica  che  deboliffimamente  col 

fluido 


(*)  Quell’  ipotefì  è  fiata  adottata  anche 
da  altri  ;  ma  non  b  che  ima  ipotefi  .  Il  T. 
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fluido  circolante  ;  non  vi  comunica  che 
nella  fu  fio  ne ,  e  non  ha  circolazione  Uffa 
che  in  quello  flato .  Il  regno  minerale  a 
egual  volume ,  avendo  un  pefo  fpecifico 
maggiore  che  gli  altri  due,  racchiude  nel 
fuo  fpazio  più  di  materia ,  e  men  di  flui¬ 
do  igneo  ;  quello  è  ciò  che  impedifce  la 
circolazione  di  lui ,  e  il  confonde  colla  malfa 
che  io  imprigiona.  Quello  fluido  ricupe¬ 
ra  la  fu  a  attività  quando  fi  rompono  gli 
inviluppi  ,  che  lo  ritenevano,  e  impedi¬ 
vano  i5  unione  delle  fue  parti ,  come  fi 
vede  in  tutti  i  corpi  combuftibili.dopo  la 
loro  dillruzione  ;  diffrazione  che  non  vie¬ 
ne  fe  non  dalla  comunicazione  di  quello 
fluido  in  moto ,  il  quale  penetrando  da 
un  interifizio  all’  altro  divide  la  materia, 
e  mette  in  libertà  l’aria  e  il  fuoco, ‘  che 
la  malfa  racchiudeva ,  e  non  lafcia  del 
corpo  che  la  malfa  vetrificabile  indelfrut- 
tibile.  Il  fulmine,  e  il  fluido  elettrico 
producono  in  un  filante  i  medefimi  effet¬ 
ti.  Tutti  i  corpi  conduttori  elettrici  fo 
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no  ridotti  in  cenere  dalla  forte  fcarica  di 
una  batteria  elettrica  ;  la  rapidità  con  cui 
quello  fottil  fluido  penetra  un  corpo  pro¬ 
duce  la  feparazione  delle  fue  parti  ,  e  il 
ravvivamento  del  fuoco  e  dell’  aria  ,  che 
fra  effe  chiudevafrp  le  parti  divife  reflan 
neli’  aria  e  nel  fluido  igneo  dello  fpazio 
come  l’arena  nell’ acqua.  Io  calcino  tutti 
ì  metalli .  Un  infetto  fottopoflo  a  una  for¬ 
te  fcintilla  è  ridotto  in  cenere  .  Ognun  fa 
che  il  fulmine  a  un  batter  d’occhio  in- 
cenerifce  un  animale,  una  pianta;  ei  de- 
fìogiftica  un  corpo  a  quella  guifa  che  in 
piccolo  fa  T  elettricità  ne’  noflri  Labora¬ 
tori  con  una  macchina  forte,  e  una  bat¬ 
teria  proporzionata  .  Coi  mezzi  opportuni 
fi  giugnerebbe  a  incenerire  un  uccello. 
Che  il  fluido  elettrico  fcorra  foltanto  le 
fuperfìcie  metalliche  del  conduttore,  nien¬ 
te  il  prova  meglio  che  la  calcinazione 
de’  metalli,  che  fi  ottiene  col  farpaffare 
queflo  fluido  attraverfo  di  una  fottil  maf¬ 
ia  metallica.  La  ladra  d’ottone  della  mia 

bat- 
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batteria  a  forza  di  ufo  è  già  tutta  cor- 
rofa  5  e  finirà  a  ridurfi  in  calce .  Il  fluido 
elettrico  non  penetra  T  interior  de’  me¬ 
talli  che  a  forzale  Tempre  sflogiflicando 
le  loro  parti»  Se  penetrale  nell’  interno  , 
liberamente  leverebbe  il  fluido  igneo,  e  l’a¬ 
ria,  e  convertirebbe  il  metallo  nella  fua 
terra  ;  in  quella  guiia  che  fe  penetrale 
nell’  interno  degli  animali ,  li  ridurrebbe 
in  cenere,  come  io  fo  con  un  inietto. 

La  fcoffa  non  fi  fa  fentire  che  per 
la  circolazione  del  fluido  igneo  .  Nell’ 
animale  quello  fluido  forma  una  atmosfe¬ 
ra  ,  che  agifce  preffo  a  poco  dal  centro  alla 
circonferenza.  La  vibrazione  d’una  mafia 
efferna  di  fluido  igneo  comunicata  all5  at¬ 
mosfera  ignea  d’ un  animale  fa  rifluir  que¬ 
lla  all’ indentro,  condenfandola  più  o  me¬ 
no  fecondo  l’apparecchio.  Ev  poffibilifll- 
mo  in  quello  fperimento  il  farla  rigurgitar 
fino  al  cuore,  che  è  preffo  a  poco  il  fuo 
centro,  nel  qual  cafo  l’animale  farebbe 
vittima  dello  fperimento .  La  cagione  del- 
V,  XIV.  B  la 
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la  fenfazione  piuttofto  in  una  parte  che 
in  un’altra  è  dovuta  alle  diverfe  foilanze 
che  l’animale  compongono ,  alla  forma 
delle  fue  parti,  alle  loro  conneffioni  ,  e 
alle  loro  articolazioni .  V’  hanno  delle  fo- 
ilanze  che  trafmetton  la  fcoffa  ,  ed  altre 
•che  non  la  trafmettono .  Quelle  che  non 
la  poffon  trafmettere ,  come  olj ,  graffo ,  ed 
altre  foflanze  molli  3  o  liquide  ricevono  l’e¬ 
lettricità  per  comunicazione ,  ficcome  il  ve¬ 
tro  j  non  poffon  riceverla  per  affritto  a  ca¬ 
gione  della  poca  continenza  che  hanno  ; 
ma  effe  racchiudono  almen  tanto  di  fluido 
igneo ,  quanto  le  materie  che  manifeflano 
l’elettricità  coH’affntto.  Tutte  quelle  foftan- 
ze  o  naturali  o  fattizie  non  debbono  le  loro 
qualità  elettriche  che  a  quello  fluido  igneo 
incorporato  colla  lor  materia  primitiva.  Piu 
vi  ha  di  materia  omogenea ,  e  più  facilità 
han  le  parti  di  quello  fluido  a  comunicarli , 
Le  foffanze  conduttrici  e  che  per 
confeguente  trafmetton  la  fcoffa  non  de¬ 
vono  quella  proprietà  che  alle  particelle 

d’ aria 
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d'aria  imprigionate  eoi  fluido  igneo  nelle 
loro  molecole  ;  1’  unione  di  quelli  due  flui¬ 
di ,  per  così  dire,  intorpiditi  è  quella  che 
coflituifce  la  proprietà  conduttrice  d’ un 
corpo  ;  allorché  quell’  aria  fl  ravviva ,  e 
fi  mette  in  libertà ,  e  che  un  corpo  fé  ne 
truova  fpogliato ,  non  è  più  atto  a  condur¬ 
re  l’elettricità  ,  e  a  trafinetter  la  (colla  . 

Quali  tutti  i  corpi  e  finanche  i  me¬ 
lali  e  gli  animali  contengono  delle  parti, 
che  poflono  divenir  elettriche  per  fé  flef- 
fe,  vale  a  dire  per  via  d’ afflitto  o  di 
comunicazione  ;  non  v’  ha  che  privar  que¬ 
lli  corpi  dell’aria  avviluppata  fra  le  loro 
molecole  ,  e  amalgamata  col  fluido  igneo  . 
Ma  fe  poflono  le  parti  collitutive  d’  un 
corpo  fpogliarfi  dell’  aria ,  non  fi  può  già 
egualmente  privarle  dei  fluido  igneo  .  Non 
fe  ne  può  fpogliar  neflùn  corpo  ;  non 
v’han  che  i  primi  elementi  della  mate¬ 
ria  che  ne  fian  privi,  perciocché  ei  non 
può  penetrarli ,  e  agifce  fovra  di  loro  fol¬ 
lante  efleriormente .  In  una  mafia  com- 

B  2  polla 
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polla  tutta  di  quelli  primi  elementi  il  flui¬ 
do  igneo  è  puro  ,  ei  n’  occupa  gli  interflizj  * 
ma  è  incorporato ,  per  così  dire  con  que¬ 
lli  medefimi  elementi  primi  e  indellrutti- 
bili .  Egli  è  a  quella  malfa ,  che  chiamali 
vetro  5  ed  all’  ambra  che  noi  liam  debi¬ 
tori  delle  noflre  cognizioni  elettriche,  co¬ 
gnizioni  le  quali  guideranno  forfè  un  gior¬ 
no  a  fpiegare  tutti  i  fenomeni  della  Na¬ 
tura  per  via  d’  un  folo  agente ,  cagione  di 
tutte  le  modificazioni  degli  elferi  che  V  li¬ 
ni  ver  fo  prefenta . 

Tutti  i  corpi  fottomefìì  all5  anali!! 
elettrica  manifeilano  diverfamente  fecondo 
alla  lor  diverfa  compoflzione  ,  l’azione  che 
quello  fluido  ha  fu  di  loro .  Dillribuire  li 
polfono  quelli  corpi  in  tre  clalTi  ;  la  pri¬ 
ma  comprende  tutti  quelli ,  che  ricevono, 
e  danno  i  fegni  elettrici  per  affritto  e  per 
comunicazione  ;  la  feconda  quelli  che  fon. 
conduttori ,  e  trafmetton  la  fcolfa  ;  la  terza 
quelli  che  non  ricevono  alcun  fegno  per  af¬ 
ritto  nè  per  comunicazione  ?  e  non  polfono 
trafmetter  la  fcolfa ,  Ecco 
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Ecco  le  fo danze  animali  eh’  io  ho  ana¬ 
lizzato  feguendo  l’ordine  delle  dadi  qui 
dabilite  . 
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Darò  in  altra  memoria  il  feguito 
dell*  anali!!  delle  fofianze  animali  elettriz¬ 
zate  ,  come  pure  refpofizione  degli  effetti 
della  fcoffa  Tulle  diverfe  articolazioni ,  e 
parti  del  corpo  ;  e  vi  unirò  le  mie  riflef- 
fioni  fulla  cagione  delle  diverfe  fenfazio- 
ni  che  la  fcoffa  produce . 

Continuerò  eziandio  l’ anali!!  delle 
Terre,  delle  Selci,  delle  Pietre  fine  e 
comuni  j  non  ho  fofpefa  quefia  anali!!  che 
per  non  avere  tutte  le  fpecie  che  quello 
lavoro  richiede . 

Il  diamante  è  forfè  piu  preziofo  pe* 
fingolari  effetti  che  prefenta  a’  Filofofi  di 
quel  che  fia  per  la  fua  rarità  ,  e  pel  va¬ 
lore  arbitrario  che  vi  fi  fiìTa .  Sottoporlo 
all’  anali!!  elettrica  ei  fi  difiingue  da  tutti 
gli  altri  corpi  ;  primieramente  non  rice¬ 
ve  l’elettricità  per  comunicazione  come 
le  gemme  colorate  ;  in  fecondo  luogo  è 
conduttore  perfetto,  e  le  altre  gemme  noi 
fono  ;  in  terzo  luogo  dà  i  fegni  elettrici 
per  affètto ,  ciò  che  affatto  è  oppofto  alla 
qualità  conduttrice  *  S* 


LETTERA 

DEL  PADRE 

G.  B  E  C  C  A  RI  A 

P.  P,  di  Ftfica  Sperimentale 
nella  K,  Univerfita  di  Torino 

al  Signor 

CONTE  SCARNÀFIGI 

Ambasciatore  di  S.  M. 
il  Re  di  Sardegna 
in  Inghilterra. 

Intorno  al  confronto  dr  un  fuo  Barometro  3 
con  quello  del  Sig .  De  -  Lue . 


T  IO  letto  con  piacere,  anzi 
J.  X  avidamente  divorato  il  li¬ 
bro  deir  Atmosfera  dei  Sig.  De  -  Lue  ,  e 
F  ho  di  poi  attentamente  riletto,  com’era 
dovere ,  sì  perchè  dal  Re  erami  flato  in¬ 
giunto  di  ben  confiderarlo  ,  sì  perchè  la  no¬ 
vità  delle  cofe  certamente  il  meritava  ». 

j» 
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Gratiffimo  mi  fu  i’  apprendere  ciò  che 
co’  Tuoi  efperimenti  s’  è  lludiato  di  dimo- 
ilrare  quell’  ingegnofìfTimo  Filico ,  cioè  che 
il  Mercurio  coll’  efpanfion  fua  all’  accre- 
fcimento  del  caldo  equabilmente  rifponde . 
Egli  inferì  da  ciò  la  corruzione  di  due 
Termometri  :  uno  per  correggere  le  al¬ 
tezze  del  Barometro  dall’  errore  che  na- 
fce  dall’  incollante  calore  del  mercurio  : 
l’altro  per  correggere  le  altezze  de’ luo¬ 
ghi  ,  già  quali  conofciute  per  mezzo  dei 
Logaritmi  *  da  quell’  errore  che  produco¬ 
no  le  vicende  11  effe  del  caldo  apparte¬ 
nenti  all’atmosfera  .  Amendue  quelli  Ter¬ 
mometri  fembranmi  attillimi  all’  ufo  per 
cui  furono  immaginati  ;  fe  non  che,  a  me 
pure  ,  ficcome  all’  Autore  iftelfo  ,  pare  fom- 
mamente  difficile,  che  il  fecondo  Termo¬ 
metro  fa  per  ben  riufcire. 

Ma  parlando  del  fuo  Barometro ,  feb- 
bene  affai  cofe  v’  ammiro ,  che  fanno  mol¬ 
to  onore  ali’  efattezza  fua  e  diligenza  , 
pure  ove  fi  vogliano  con  quello  mifurare 

le 


Barometri  , 

le  differenti  altezze  ,  due  difetti  vi  fcorgo, 
che  ad  effo  con  tutti  gli  altri  Barometri 
immaginati  finora,  fono  comuni.  Primo  ^ 
è  da  defiderarfi  che  il  mercurio  più  libe¬ 
ramente  fi  mova;  fecondo  ,  che  lo  fpazio 
voto  fopra  il  mercurio  coll’  afportare  il 
Barometro  non  fi  diminuifca.  Io  mi  In¬ 
fingo  d’  aver  ovviato  a  quelli  due  difetti 
con  un  Barometro  di  fempliciffima  coftru- 
zione  .. 

Ma  prima  di  defcriverfo  ,  permet¬ 
tetemi  Signor  Conte ,  che  alcuna  cofa 
io  dica  di  que’  due  sì  comuni  vizj  de* 
Barometri.  Tutti  gli  impedimenti  del 
movimento  del  mercurio ,  quegli  almeno  , 
che  poffono  evitarli  ,  riduconfi  general¬ 
mente  ad  una  foia  cagione ,  cioè  a  quel¬ 
la  naturai  forza  con  cui  le  particelle  del 
mercurio ,  redano  attaccate  le  irne  all’  al¬ 
tre  ;  coiìcchè  qualora  effo  da  una  più  ampia 
ad  una  più  (fretta  parte  del’  Barometro 
dee  paffare  ,  trova  una  certa  reflllenza  ;  poi- 
che  allora  molte  particelle  denno  fiaccati! 

B  ^  dalle 
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cfalie  vicine,  onde  formar  piu  fottiie  la 
malfa ,  offia  la  colonna  del  mercurio  .  Ciò 
fentì  pure  il  Sig.  De  ~  Lue  ;  anzi  afferma 
egli  effervi  una  certa  forza  ,  per  cui  la 
inaffa  maggiore  del  mercurio  attrae  a  fe 
la  minore  :  quindi  egli  offervò  effere  più 
alto  il  mercurio  in  que’  Barometri  ,  che 
più  larghi  erano  nella  parte  fuperioré  ,  e 
viceverfa  più  baffo  in  quei  che  nella  parte 
inferiore  erano  più  ampi .  Or  quello  vi¬ 
zio  iheffo  foorgell  nel  fuo  Barometro  ; 
poiché  nel  breviffimo  tubo  ch’egli  annet¬ 
te  per  fotto  al  braccio  aperto ,  havvi  una 
malfa  di  mercurio  effranea  in  qualche  gui- 
fa  al  reilo  dei  mercurio,  che  per  tanto 
non  può  fu  di  ella  oitrepaffare  ,  fe,  per 
così  dire,  non  fe  ne  fvelga.  Aggiungali 
a  quello  l’ impedimento  del  robinetto  ; 
poiché  la  penna  che  v’  inferifee ,  comunque 
diligentiffimamente  tagliata  ,  non  avrà  mai 
una  perfetta  continuità  co’  tubi  «  E  in  fatti  ? 
ficcome  avverte  ingenuamente  V  Autore  , 
mentre  il  Barometro  fuo  afportafi  di- 

rit- 
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Fitto ,  il  mercurio  colle  tenui  ffkne  fue  par¬ 
ticelle  penetra  il  fugherò  ,  che  ferve 
di  robinetto . 

Ma ,  om-meiTo  eziandio  quello  difetto  ? 
▼’  è  poi  altro  vizio  ben  peggiore  ,  poiché  è 
cagione  d’inganno  .  Confetta  Io  fletto  Fiilco 
ginevrino  che  talor  devefi  il  Barometro  fuo 
Spurgare  dall’  aria.  Or  egli  è  chiaro  ^ 
che  fe  nel  tubo  chiufo  entrar  può  una 
quantità  ,  comunque  piccoli  Cuna  ,  d’  aria  , 
il  barometro  darà  falle  le  mifure  tutte 
delle  altezze ,  o  alcuno  almeno  ;  e  fi  fa 
che  la  falfità  d’ alcune  può  agevolmente 
diflruggere  la  verità  di  molte  5  che  a 
quelle  s’appoggino. 

Ciò  preme  (io  vengo  ora  al  Barome¬ 
tro  mio,  iri  cui,  a  mio  parere,  ninno  v’  è 
dei  due  fummentovati  difetti  :  iì  mercurio 
H  move  in  elfo  con  tutta  la  libertà  pof- 
fibile  ;  e  Io  fpazio  nel  braccio  chiufo 
refla  affolutamente  voto  d’aria  :  è  al¬ 
tronde  fìccome  ho  detto  d’una  fomma-- 
naente  facile ,  e  femplici/ìma  coftruziona  * 

B  6  Con- 
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Confile  effo  In  un  tubo  continuo  ABCD 
(fig.  2.  )  :  il  braccio  chiufo  AB  è  aito 
30.  pollici  ,  l’aperto  CD  ha  circa  un 
pollice  e  mezzo  di  più  :  non  evvi  al¬ 
tro  tubo ,  non  alcun  robinetto ,  nè  altra 
qualunque  difficile  aggiunta.  Non  v’ha 
pertanto  in  quello  Barometro  alcun  impe¬ 
dimento  al  moto  del  mercurio  ,  tran¬ 
ne  quello  che  poffa  nafcere  dall’  adefione 
del  mercurio  al  vetro  ,  o  dalla  curva¬ 
tura  del  tubo  ;  ma  quello  impedimento 
è  di  pochiffima  confeguenza ,  riguardo  a 
quello  che  trovali  nel  Barometro  del  Si¬ 
gnor  De -Lue.  Qualunque  {coffa  poi  diali 
ai  mio  Barometro  nel  trafportarlo ,  (  poi¬ 
ché  io  lo  trafporto  con  ambe  le  braccia 
piene*  di  mercurio,  e  diritto)  non  altro 
cagiona  fé  non  che  fa  urtare  e  percotere 
nel  punto  chiufo  A  la  colonna  minore  del 
mercurio  BA  .  Con  quello  urto,  fe  v*  è 
ancora  dell’aria  refidua  fotto  il  punto  A, 
o  fiane  fparfa  fra  ’i  mercurio ,  viene  rifpin- 
ta  a  baffo  nella  colonna  minore  AB,,  e 
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da  quella  pattando  nella  maggiore  CD  , 
afeende  in  aito .  Non  evvi  dunque  altra 
operazione  da  fare  ,  fe  non  votare  i! 
mercurio  dei  braccio  piti  lungo  quando 
far  Q  vuole  F  offervazione ,  e  rimetter- 
lovi  ,  quando  il  Barometro  vuoili  tra- 
fportare 

Come  fempìice  è  il  Barometro ,  così 
facile  n’è  la  cottruzione  e  l’ufo.  Già  Elia 
fa  che  io  foglio  adoperare  un  mercurio 
puriffimo  ricavato  dalia  dittillazione  di  ci¬ 
nabro  nativo ,  ovvero  anche  fattizio.  Per 
riempierne  il  tubo  ne  incattro  le  due  brac¬ 
cia  in  una  tavola  FV  entro  fcana- 

lature  adattate  ,  e  ve  le  lego  ,  potte  in  guifa 
che  l’ orifìzio  D  del  braccio  C  D  vensia 
a  rettar  pretto  pretto  la  fommità  della  ta¬ 
vola  .  Introduco  nel  tubo  circa  fei  pollici 
di  mercurio  ;  quindi  chiudendo  con  un  di¬ 
to  l’orifìzio  D  inclino  la  tavola  in  guifa 
che  il  braccio  BA  retti  fotto  il  braccio  CD  , 
e  le  parti  fuoeriori  AD  vengano  a  retta- 
re  più  batte  di  BC .  Scotendo  in  tal  guifa 
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la  tavola  alP  insù ,  giuda  tale  inclina¬ 
ta  porzione  ,  fo  paffare  tutto  il  mercu¬ 
rio  nel  braccio  chiufo  BA  .  Introduca 
quindi  dell  altro  mercurio  a  varie  riprefb 
lino  a  che  il  braccio  chiufo  BA  redi  in¬ 
teramente  pieno ,  e  ne  ridondi  ancora  nel- 
Ja  piegatura  CD.  Così  io  faceva  a  prin¬ 
cipio  ;  ma  ora  opero  con  maggior  ficu- 
rezza  ,  e  predezza  infreme .  Ho  un  imbu¬ 
to  di  vetro  INE  (fig.4.)  ,  il  cui  tubo  NE  in 
N  piega  alquanto  all’  insù,  ed  è  iunghiffimo, 
e  fottiliifimo ,  coficchè  (  tenendo  la  tavola 
inclinata ,  come  s’è  detto  )  tutto  polla  in¬ 
trodurli  nei  tubo  DC ,  e  fino  alla  piegatu¬ 
ra  C  arrivi .  Così  tenendo  inclinata  la  ta¬ 
vola  ,  il  mercurio  dall’  imbuto  IN  ,  che 
reda  elevato ,  palla  pel  tubo  NE ,  e  va  a 
piovere  nel  braccio  BA,  cui  tolto-  inte¬ 
ramente  riempie. 

Reputo  inutil  cofa  il  qui  parlare  dell* 
ebullizione  del  mercurio,  e  della  divido- 
ne  in  quarti  di  linea  della  carta  che  fot- 
tomettefi  al  tubo  per  dinotare  i  gradi  ; 

par- 
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parlerò  folo  della  facilità ,  e  ficurezza  con 
cui  fi  può  votare  ,  nuovamente  riempire  * 
e  trafportare  .  Nella  tavola  F  V  grolla 
un  pollice  Aggeli  in  S  un  cubo  di  buQb 
traforato  nel  fondo  ;  entra  in  quello  fora 
la  formalità  del  tubo  aperto ,  e  v’  è  ferma¬ 
mente  figillata  ;  inoltre  quello  cubo  nei 
rellante  dell’  altezza  fua  è  traforato  piò 
ampiamente  a  modo  di  vite  femmina  > 
onde  fi  polla  e  fattamente  chiudere  col  con¬ 
veniente  mafchio,  quando  il  Barometro 
dee  trafportarfi  .  E  quando  voglio  olfer- 
vare  l’altezza  del  Barometro  ,  in  luogo  dei 
mafchio  metto  il  tubo  ricurvo  M  pur  di 
bufo,  che  inferiormente  ai  di  fuori  è  fatta 
a  vite  Umile  ed  eguale  :  allora  incli¬ 
nando  la  tavola  F  V,  ficcome-  di  fopra  s’ è 
avvitato  ,  fi  vota  il  tubo  CD  fino  a  C 
fenza  che  F  aria  polfa  punto  penetrare 
in  BA  ,  al  che  opponi!  la  piegatura  che 
forma  in  B  un  angolo  più  acuto .  Avver¬ 
tali  folo  di  non  rovefciare  interamente  la 
tavola,  o  di  non  inclinarla  nella  politura 

op- 
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opporla  a  quella,  che  s'  è  indicata  .  Quan¬ 
do  ho  fatta  lolfervazione ,  rimetto  in  DC 
il  mercurio ,  che  avea  verfato  in  un'  am¬ 
polla,  chiudo  la  matrice  S  colla  vite  pie¬ 
na  ,  frammettendo  un  pezzo  di  fponga,  onde 
il  mercurio  polfa  bensì  dilatarli  per  effetto 
del  caldo  ,  non  pero  faitare ,  e  agitarli  per 
le  fcolfe,  che  riceve  dal  trafporto  . 

Trafportar  li  può  il  Barometro  licu- 
riHìmamente  in  una  fcatola ,  alla  quale 
ferva  di  fondo  la  tavola  FV .  S’  attacca¬ 
no  in  cima,  alla  tavola  due  corregge,  o 
cordoni  raddoppiati ,.  colicchè  chi  trafpor- 
ta  il  Barometro  in  elfi  paffi  le  braccia  , 
e  due  altri  cordoni  Elfati  verfo  la  metà 
vengano  ad  allacciategli  fui  ventre ,  por¬ 
tando  egli  in  tal  guifa  la  fcatola  penden¬ 
te  lui  dorfo.  Penfo  che  tal  Barometro 
polla  così  trafportarlì  anche  in  barca  ,  ed 
a  cavallo  eCe 
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OSSERVAZIONI 

TERMOMETRICHE 

Sul  Calore  del  Corpo  Umano 

DI  ANTONIO  ROLANDSON 
MARTIN. 

Atti  delV  Accad.  delle  Se.  di  Svezia  . 


può  r  uomo  reggere  una  temperatura 
ci’ aria  che  più  calda  fia  del  fuo  pro¬ 
prio  corpo  ;  può  vivere  ove  ha  calda 
egualmente  ;  e  vive  affai  bene  ove  ha 
piu  fredda.  Offervafi  però  che  V ambiente 
opera  diverfamente  fopra  di  noi  fecondo 
i  differenti  gradi  del  fuo  caldo.  Io  per¬ 
tanto  ho  fatto  delle  offervazioni  termome¬ 
triche  fopra  me  fteffo ,  per  indagare  come 
il  caldo  dell1  uman  corpo  nelle  diverfe 
pani  di  effo  fia  relativo  ai  diverfì  gradi 
del  caldo  dèli’  Atmosfera  . 


I  ter» 
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I  termometri  che  io  ho  adoperati 
dal  Maggio  17Ó3.  lino  all’Aprile  1764. 
furono  i  termometri  comuni  di  Svezia  (* *)  , 
nominatamente  ,  uno  la  cui  fcaia  fatta  fui 
legno  era  di  100.  gradi  al  di  fopra  del 
ghiaccio,  e  30.  al  di  fotto  ;  e  un  altro 
d’ottone  che  avea  85.  gr.  al  di  fopra*  e 
al  di  fotto  dei  detto  punto  del  ghiaccio. 
Col  primo  vi  volea  da  un  quarto  fino  2 
mezz’ora  a  ben  determinare  il  caldo  del¬ 
le  diverfe  parti  del  corpo:  l’altro  efige- 
va  {blamente  6. ,  o  8.  minuti  perfegnare 
©fattamente  il  grado  del  caldo  ,  che  ivi  era . 

Feci  quelle  offervazioni  termometri- 
che  fra  le  9.*  e  le  io.  ore  antimeridiane 
a  flomaco  digiuno ,  e  in  una  camera  aperta  * 

Ta- 


* 

(*)  Dall’  eftrarto  di  quella  Memoria  che 
legge  fi  nella  Co/iecìion  Accademisti?  di  Dijon 
appare  che  i  gradi  del  Termometro  di  Svezia 
adoperato  dai  Sig.  Rolandfon  ,  paragonati  ai 
gradi  del  Termometro  di  Réaiumar  fiano  c®- 
me  5.  a.  4.  Il  T rad. 
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Tavola  de1  Gradi  di  Calore,  che 
ebbero  il  Baffo-ventre,  il  Petto, 
le  Mani,  e  i  Piedi,  nella  varia 
temperatura  dell’  Atmosfera . 

Calore  delle  diverfe  parti  del  Corpo  . 
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Rifulta  dalla  precedente  Tavola  5 
I.  Che  la  differenza  dei  caldo  nell’ 
atmosfera  produce  una  grande  differenza 
dì  caldo  efterno  ne’  corpi ,  non  fole  nel¬ 
le  mani  ,  e  ne’  piedi  ,  che  moltiffimo  fe 
ne  rifentono  ,  ma  nelle  cofce  eziandio, 
e  nel  petto  .  Quell’  azione  deli’  atmosfe¬ 
ra  però  non  è  Tempre  la  fleffa  ne’  mede- 
fimi  gradi  di  caldo  ,  come  vedefi  dalia 
Tavola.  V’hanno  nel  corpo  delle  cagio¬ 
ni  or  rimarchevoli,  or  no,  che  apporta¬ 
no  talora  un  freddo  maggiore  dì  quello 
che  fecondo  ileorfo  ordinario  fentirfi  do¬ 
vrebbe.  C$sì,  a  cagion  d’efempio,  ai  io. 
Marzo  1763.  facea  molto  freddo  all'  aria 
aperta,  ma  nella  mia  ftanza  io  aveva  8. 
gr.  fopra  il  gelo  ;  ed  ebbi  ivi  le  mie  ma¬ 
ni  al  minor  grado  di  calore,  che  avelli 
mai  provato  in  tutto  1’  anno  ,  cioè  a  gr. 
15.  :  ma  indi  a  poche  ore,  febbene  niun 
movimento  fa-ceffi ,  furon  calde  a  gr.  27.  : 
dopo  che  ebbi  bevuto  qualche  cofa  di  cal¬ 
do  a  gr.  32.  ;  e  alla  fera  dopo  il  man- 
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giare  e  1  moto  del  giorno  a  gr.  27. 

II.  Paragonando  nella  Tavola  il  cal¬ 
do  dell’  atmosfera  con  quello  de'  corpi, 
vedefi  a  luogo  a  luogo  mia  flraordinaria 
■variazione ,  che  in  parte  ai  rifreddarfi  che 
fa  à  mano  a  mano  la  Aanza  attribuirli  de¬ 
ve  ,  e  in  parte  a  qualche  principio  febbri¬ 
le  ,  eh’  effer  pub  nel  corpo  ;  e  in  ciò  deve 
p.  e,  ricercarfi  la  cagione  dei  caldo  info- 
3 ito  della  mano  e  del  petto,  neii’  autun¬ 
no,  e  nella  primavera,  cioè  di  gr.  37., 
mentre  l’atmosfera  era  appena  a  gradi  15. 
fopra  dei  gelo  .  Ai  3.  Luglio  1 763.  il  caldo 
delia  mano  è  notato  gr.  38.,  il  che  non  è 
naturale  ,  principalmente  offendo  ciò  fla¬ 
to  offervato  in  un  viaggio  fui  mare .  So- 
vente  trovali  a  37.  gradi  il  calore  efterno 
delle  mani,  e  dello  fìomaco ,  ma  il  calor 
dell’  orina ,  offìa  l’interno  ,  è  flato  Tempre 
a  gr.  36.  Per  una  febbre  fredda ,  la  ma¬ 
no  in  tempo  del  freddo  è  (lata  a  26.  gr. , 
il  petto  a  3(5.  ;  e  quindi  il  caldo  della  ma¬ 
no  è  crefciuto  lino  a  gr.  42.  prima  che 
V  XIV,  C  cW 
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cominciane  ii  fudore  :  poi  la  mano  a  poco 
a  poco  s’è  ridotta  a  gr.  32. ,  e  ’1  petto  a  34. 
L’orina  è  Hata  Tempre  a  36.  Nafce  ancora 
la  fummentovata  differenza  da  ciò  che  un 
corpo,  quando  ha  mantenuto  per  più  gior¬ 
ni  un  dato  calore,  ne  perde  qualche  gra¬ 
do.  Inoltre  in  un  ideilo  giorno  inforge 
fovente  nell’  atmosfera  qualche  cagione 
d’ alterazione  .  ' 

III.  Vedefì  che  il  calore  ederno  dell’ 
uomo  cangiali  al  cangiarli  delle  dagioni  : 
pertanto  efaminando  tutta  la  Tavola  , 
trovali  a  cagion  d’  efempio  ,  che  il  ca¬ 
lore  ederno  dei  petto  nei  Nov.  e  Die. 
del  1763.,  e  nel  Genn.  Febb.  e  Marz.  del 
1764.  non  afeefe  più  che  dai  33.  ai  34. 
gr.  :  quindi  in  Apr.  e  Mag.  1764.  s’alzò 
dai  34.  ai  36.  :  in  Giug.  e  Lugl.  1 7^3., 
lino  ai  37.  gr.,  in  Ag.  il  gr.  mafTimo  fa 
3Ò. ,  in  Sett.  35.,  e  in  Ott.  34.  Il  calo¬ 
re  ederno  del  ballo-ventre  nei  Nov. ,  e  Die. 
1 763.,  come  nel  Genn.,  e  Febb.  1764., 
non  afeefe  più  che  a  35.  e  a  36.  gr.  :  in 

Marz. 
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Marz.  Api* *.  Mag.  Giug.  a’  37.  gradi  fall , 
e  in  LugL  a  37.  e  mezzo  .  Il  calore  e  der¬ 
no  delia  mano  nel  Die.  1763.  s’alzò  fino 
a  gr.  29,,  ma  fu  altre  volte  a  ió. ,  e  a 
24.  :  in  Genn.  Febbr.  Marz.  afeefe  fino  ai 
34.,  in  Apr.  fino  ai  35.,  in  Giugno  e 
LugL  ai  37. 5  e  in  Ott.  fedamente  ai  34. 
Il  caldo  de’  piedi  in  Die.  1 763.  s’alzò  fino 
a  21.  gr. ,  in  Genn.  176 4.  fino  a  gr.  20., 
ma  in  Febbr.  Marz.  Apr.  fall  dai  29.  fino 
ai  32.  gr.  :  in  Mag.  Giug.  LugL  dai  33.  ai 
34.5  quindi  in  Ott.  fcefe  di  nuovo  a  gr.  32. 

IV.  Il  più  alto  grado  del  calore  efterno 
del  corpo  Umano  è  dai  3 6.  gr.  ai  37. ,  e  ne’ 
corpi  fani  non  è  mai  maggiore  .  Io  ho 
qualche  volta  fatto  alzare  il  Termometro 
fino  a  gr.  38.  e  39.  ;  ma  tutto  ben  confi- 
derato  ho  Tempre  trovato  che  tal  calore  o 
era  artifiziale ,  ovvero  era  febbrile  .  Così 
p.  e.  entro  una  Stufa  a  bagni  caldi  (*) ,  ove 

C  2  il 

CWP^i..  ■■■■.. 111..  ■  ■■■■  n  ut  Hirpi^n  .wiw  1.1  ■■  twm  ■■  ■  ■— n  Wiwi  

(*)  Le  flufe  a  bagni  fono  luoghi  ,  ove 
prendonfi  i  bagni  d’acqua  calda  affai  comuni 
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il  Termometro  era  dai  6 o.  a  i  6$,  gr. , 
ed  aveva  in  un  minuto  da  1 20.-  a  130. 
pulfazioni ,  il  calore  della  mano,  e  fotto 
le  afceile  fu  dai  38.  ai  39.  gr.  Ebbi  pur 
38.  gr.  in  un  viaggio  di  mare  fatto  nel  più 
caldo  dell’  eftate  ;  ed  altrettanti  gr.  pur 
ebbi  in  una  forte  collera ,  coficchè  tutto 
di  furor  tremava.  Nel  tempo  del  caldo 
ardente  e  fecco  cagionatomi  da  una  feb¬ 
bre  fredda  ,  prima  che  eominciaffe  il  lu¬ 
do  re  ?  la  mia  mano  era  a  42.  gradi  ;  ed 
egualmente  calda  era  l’orina  .  Trovai  pure 
caldo  a  38.  gr.  il  mio  petto,  e  le  mie 
inani,  e  a  35.  gr.  i  miei  piedi  una  not¬ 
te  in  cui  mi  fu  sì  fenfibile  il  caldo ,  che 

mi 

ne’  paefi  fettentrionali  ,  e  neceflarj  cela  per 
promovere  la  trafpirazione  arrecata  pel  fred¬ 
do  ,  e  pel  poco  moto ,  che  gli  abitanti  di  quei 
Clima  fanno  nell’  inverno  .  Nella  fteffa  Ca¬ 
mera  dei  bagno  évvi  unaftufa,  mediante  In 
quale,  la  temperatura  dell’ ambiente  rendei! 
egualmente  calda  che  P  acqua  medefima  .  Il 
Traci. 
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mi  fu  forza  giacer  nudo  e  fcoperto  ;  dal 
che  inferifco  eh’  io  non  era  allora  fenza 
febbre,  poiché,  come  vedefi  dalla  Tavo¬ 
la  ,  il  maggior  caldo  de’  piedi  di  rado 
fupera  il  gr.  34, 

V.  Il  calore  del  corpo  s’ accrefce  e 
divien  maggiore  ,  che  efler  non  fuole  na¬ 
turalmente,  perle  ieguenti  cagioni .  i,°  Per 
le  flufe  a  bagni  caldi  (  num.  IV.).  2.  Per 
Vacete] cimento  de IV  interno  moto  nella  cir¬ 
colazione  del  / 'angue ,  come  avviene  nelle 
febbri .  In  una  febbre  fredda  nel  tempo 
del  freddo  la  mia  mano  avea  foli  26.  gr.  5 
e ’l  petto  36.  ;  ma  quando  al  freddo  fot- 
tentrò  il  caldo  il  calor  della  mano  ,  e  d'al¬ 
tre  parti  del  corpo  s’alzò  a  42.  gradi  , 
imo  a  che  il  fudore  incominciò  :  quindi 
il  corpo  rinfrefcoffi ,  coficchè  il  calore  del¬ 
la  mano  fermoiTi  a  foli  gr.  32.  ,  quello 
del  petto  a  34. ,  e  quello  dell’ orina  a  3 6. 
3.0  Viaggiando  per  mare  :  Nell1  eftate,  men¬ 
tre  fui  mare  il  calore  dell’  atmosfera  era 
a  gr.  l’ orina  ebbe  2.  gr.  di  calore 

G  3  piè 
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piu  che  naturalmente  aver  non  fuole, 
cioè  gr.  38.  4.1  Pel  cibarfi  dì  cofe  c ali¬ 

de  ?  bere  Te,  e  Caffè-  Ciò  fa  crefcere  il 
calore  dell’  orina  a  gr.  38.  ,  quello  del 
baffo-ventre  a  37. ,  e  quello  della  mano  ,  e 
del  petto  a  36.  5.0  Per  bere  licori  fpiritofi  : 
L’orina  ha  per  tali  bibite  acquiftato  un 
grado  di  più  dei  fuo  calor  naturale 
6.°  Per  le  paure  :  Quelle  fecondo  le  offer- 
vazioni  termometriche  producono  un  ef¬ 
fetto  ben  diverfo  delia  febbre  .  Io  (lava¬ 
mi  una  volta  fedendo  fotto  una  cafa  di 
legno,  ed  avea  pocanzi  efaminato  il  ca¬ 
lore  del  mio  corpo,  mentre  due  cavalli 
fmoffero ,  e  quali  rovefciarono  una  trave  , 
che  la  detta  cafa  follenea  :  ognun  può 
immaginarli ,  che  io  non  fui  fenza  paura. 
Dianzi  il  caldo  della  mano,  e  delle  afcel- 
le,  era  di  3 6.  gr.  ;  a  un  tratto  per  la 
paura  difcefe  a  gr.  34.  ;  e  in  un  batter 
d’occhio,  dopo  che  cefsò  la  paura,  mi  fi 
rifcaldaron  le  mani  a  fegno,  eh’  io  ebbi 
m  grado  di  piu  di  prima  ,  cioè  gr.  37* 
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Jp  Per  la  veglia  :  Una  notte  a?  2.  di 
Maggio  ,  io  non  potea  prender  Tonno  ; 
la  mano  era  a  gr.  34. ,  il  baflo-ventre  a 
35.,  e ’l  petto  a  36.,  e  l’atmosfera  del¬ 
la  camera  era  a  foli  15.  gradi  fopra  del 
gelo;  coficchè  ninn  rapporto  v’ era  tra  il 
caldo  dell’  atmosfera ,  e  quello  del  mio 
corpo.  Dopo  un  Tonno  di  due  ore  lama- 
no  trovo  IH  men  calda  di  due  gradi ,  men¬ 
tre  allo  Hello  grado  era  ancor  V  atmosfe¬ 
ra .  Quindi  inferir  fi  può,  che  coloro  ,  i 
quali  dormono  inquieti ,  e  fi  fognano  ab¬ 
biano  probabilmente  del  calore  nel  fangue  . 
8.°  Per  la  cavata  di  fangue  .  Il  calore 
della  mano  era  a  31.  gr.  ,  ed  efiendomi 
Hate  levate  circa  nove  once  di  fangue  , 
il  calore  crebbe  dopo  qualche  tempo  di 
cinque  buoni  gradi,  cioè  s’alzò  il  Ter¬ 
mometro  a  gr.  qd.  ;  e ’l  polio  facea  in 
un  minuto  dieci  pulfazioni  più  che  di¬ 
anzi  .  9.0  Nel  tempo  degli  amori .  Il  latte 
delle  capre  in  tal  tempo  è  a  37.  gr.  ; 
ma  quando  fon  pregne  non  oltrepafla  ge¬ 
neralmente  i  gr,  3  5.  VL 
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VI.  Così  vi  fono  deile  cagioni  per 
le  quali  il  calore  del  corpo  divisa  minore. 

1. °  Nel  princìpio  delle  paure  (  num.  V»  6.)  . 

2. °  Pel  digiuno  :  A  ftomaco  digiuno  il  calore 
è  Tempre  minore  ,  che  dopo  d’aver  mangiato. 
3.0  Dopo  il  fonno  (num.  V.  7.)  r  Alla  metà 
d’Agofto  la  mano  d’un  dormiente  fu  foltanto 
agr.  33.,  laddove  fecondo  la  Tavola  effer 
dovea  a  36.  gradi.  4.0  Pel  freddo  dell ’  atmo¬ 
sfera  :  A  1 2.  )  o  13.  gradi  l’uomo  non  può 
lungamente  reggere  in  una  camera  fenza  ri- 

Tcaldarfi ,  e  molto  meno  vi  può  reggere 
quando  il  calore  dell’atmosfera  è  a  gr.  8.  o 
<.  :  allora  il  calore  della  mano  trovai!  elfere 
dai  gr.  1  5.  ai  16.,  e  talor  anco  dai  12.  agli  8. 
Un’altra  prova  della  diminuzione  di  calore 
cagionata  dall’  atmosfera  l’abbiamo  nel  lat¬ 
te  delle  vacche,  che  in  Agofìo  ha  36.  gr. , 
in  Febb.  ne  ha  folamente  35.,  e  ai  30. 
di  Marzo  ne  ha  nuovamente  3 <5.  Il  mio 
fangue  cavatomi  ai  24.  Genn.  avea  34.  gr. , 
e  cavatomi  agli  8.  Apr.  ne  avea  35. 
5»°  Pel  /udore  ,  Ai  22.  Giugno  1763* 

averi- 
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avendo  fatta  una  lunga  palleggiata  il  ca¬ 
lore  della  mia  mano  era  di  37.  gr.  ,  ma 
quello  del  petto ,  e  della  fronte ,  che  fa¬ 
llavano,  era  di  foli  gr, 

VII.  Generalmente  il  calore  dei  baf¬ 
fo-ventre  trovali  per  Io  piò  uniforme  ed 
eguale  in  tutte  le  Cagioni .  A  quello  s’av¬ 
vicina  il  calore  del  petto  ,  e  delle  afcelle  , 
quindi  vien  apprelfo  quel  delle  mani ,  e 
per  ultimo  quel  de’  piedi.  Sovente  però 
quella  regola  foffre  qualche  eccezione  ,  o 
ciò  avvenga,  perchè  il  fangue  circoli  con 
ineguale  velocità ,  o  perchè  flavi  nelle  parti 
rnedefime  qualche  altra  cagione  di  varia¬ 
zione.  Io  talora  mi  fono  fentita  freddala 
fchiena  ,  e  calde  le  mani ,  anche  lenza  aver 
fudato  :  e  può  avvenire  che  il  calore  del 
petto  fa  a  34. ,  o  3  5.  gr.  ,  mentre  quel 
delle  mani  è  a  37.  ;  del  che  apportammo 
ma  efempio  al  num.  VI.  5. 

Vili.  Si  chiede  fovente  qual  grado 
di  calore  tolerar  fi  polla  nell’Atmosfera? 
Secondo  le  mie  proprie  efperienze  può 

C  5  L’  u  o- 
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Fuomo  formandone  a  poco  a  poco  l’abi¬ 
tudine  ,  fopportare  nelle  ftufe  a  bagni  cal¬ 
di  50.,  60, 5  e  per  fino  75.  gradi.  Olian¬ 
do  entrai  per  la  prima  volta  nelle  ftufe  a 
bagni  caldi  di  Finlandia  non  potea  foppor¬ 
tare  nemmeno  i  40.  gradi  ;  ma  quindi  40. 
gr.  mi  fembraron  poco  calore ,  ne  foppor- 
tai  50.,  ed  ora  reggo  fino  a  60  „  Colo¬ 
ro  ,  che  vi  fono  ben  avvezzi  reggono  fino  a 
75.  ;  ma  non  più  a  lungo  d’un  quarto  d’ora  » 
IX,  Quando  il  caldo  è  egualmente 
fenfibile  a  tutte  le  parti  dei  corpo ,  fi  tol¬ 
lera  a  maggior  grado  che  far  non  fi  può  y 
quando  agifce  fu  alcune  parti  fo  latri  ente  • 
Di  IH  pocanzi ,  che  un  uomo  può  reggere 
in  una  tlufa  a  60. ,  o  70,  gradi ,  poiché 
il  caldo  agifce  egualmente  fu  tutto  il  fuo 
corpo  ;  ma  fe  uno  aliti  fu  una  parte  del 
corpo  altrui  ?  il  ino  fiato  fembra  come 
proveniente  da  accefo  fuoco  (*)  .  Nel  fa¬ 
re 

(*)Ciò  proviene  fo-fe  da  quella  fteffit  cagio¬ 
ne  per  cui  la  fiamma  d’una  candela,  fpinta 
col  foffij  verfo  un  corpo  ,  agifce  fu  di  elio  moi« 
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ìt'  il  bagno  de’  piedi  appena  a  principio  f. 
fio  potato  reggere  a  40.  gradi  :  me  li 
fentiva  ardere  a  gr.  45.  ;  e  45.  gradi  fai 
corpo  intero  fono  affai  tenue  cola  fé  fi  pa¬ 
ragonino  ai  65.  ;  o  7 5.  de’ quali  fopra  par¬ 
lammo  (*) .  Così ,  febbene  tollerar  fi  pof- 
fano  60 .  gr,.  d’  un  caldo  che  agifea  fui  cor¬ 
po  tutto  ,  non  fi  pub  però  bere  un  licore  ,  o 
mangiare  un  cibo  d’eguai  calore,  fenza 
abbruciar  le  labbra ,  e  lo  ffomaco  .  Dif- 
fatti  non  fi  può  prendere  il  Caffè  e  ’i  Te  , 
che  fia  più  caldo  di  40.  gr. ,  fé  non  for¬ 
bendolo,  altrimenti  abbrucia  il  palato. 

X.  Il  calor  medio  dell’atmosfera,  in 

C  6  cui 

^  .  „   
to  pili  che  non  farebbe  col  calor  fuo  naturale  . 
Nora  del  Sig.  Kaffner  ,  che  ha  tradotti  dall 9 
Svezzefe  in  tedefeo  gli  Arti  del  Accad.di  Svezia. 

(*)  E'  (fato  olfervato  ,  che  il  nohro  cor¬ 
po  è  più  fenfibìle  al  caldo  in  un  ambiente 
denfo  ,  che  in  un  raro  .  Così  1’  acqua  fred¬ 
da  fembra  talora  più  fredda  dell’  atmosfera  , 
febbene  efamiaata  col  termometro  mcn  fredb 
da  fi  a  .  Nota  del  Traduttore  tedefeo  „ 
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cui  nè  freddo  s’abbia,  nè  caldo ,  è  dai  18* 
ai  20,  gradi.  Ai  18.  gr.  pub  un  uomo 
tenere  ancora  gli  abiti  dell1  inverno  \  ma, 
a  20.  comincia  ad  avvicinarli  la  fiate ,  e 
bifogna  alleggerire  il  velli  to .  L’acqua  te¬ 
pida  ha  appunto  quelli  gradi ,  ne’  quali 
Newton  fa  confiflere  il  caldo  temperato  . 

XI.  Lo  flato  medio  dell’ uomo  trai 
caldo,  e ’l  freddo  è  tra  i  26.,  ei  28.  gra¬ 
di  ;  e  a  tali  gradi  la  mano  nè  caldo  fente, 
nè  freddo  ;  ma  fatto  i  gr.  2 6.  comincia  a 
fentire  il  freddo  .  Il  caldo  dei  corpo  in 
letto  è  generalmente  a  gr.  28.  Un  caldo 
in  tutto  il  c^rpo  di  $6.  o  37.  gr.  piace, 
e  ne  rende  vivaci  ;  ed  è  quello  il  gr.  di  cal¬ 
do  ,  che  fi  ha  generalmente  nelle  (lufe  }  e 
che  corrifponde  al  calore  dell’  acqua  me¬ 
diocremente  calda,  in  cui  poffono  immer¬ 
gerli  le  dita  fenza  che  fcottinfi. 

'  XII.  Ma  fopra  tutto  l’abitudine  ha 
molta  parte  nella  maggiore  ,  0  minore  fen- 
fibilità  del  caldo  ,  e  del  freddo  .  Devefi  all’ 
abitudine  fe  ho  io  potuto  di  poi  reggere 

nella, 
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nella  dufa  a  un  grado  di  calore ,  che  non 
ave  a  potuto  tollerare  a  princi  pio  (  n.VIII.) 
La  differenza  che  nafce  dall7  abitudine  ,  na~ 
fce  pure  dalla  diverfa  fenfibilità  }  cofìcchè 
uno  darà  comodamente  in  pelliccia ,  men¬ 
tre  un  altro  fuda  ancorché  veftito  di  tela . 
Ciò  vien  comprovato  da  un’  efperienza , 
fatta  fu  fei  perfone  ,-  mentre  il  Termome¬ 
tro  era  a  28.  gradi,  vale  a  dire,  ai  mag¬ 
gior  caldo  di  (late  tra  noi ,  (  i  n  Ifvezia  )  : 
due  erano  vediti  di  pelliccia ,  due  aveano 
un  vedito  comune,  e  due  erano  vediti  di 
tela  ;  con  tutto  ciò  il  loro  caldo  fu  eguale, 
cioè  di  36.  gr.  ,  febbene  ineguale  folle 
l’età,  come  il  vedito  .  Uno  d’ebi,  che 
avea  la  fola  camifcia ,  cominciò  a  iridare , 
e  per  ciò  rinfrefcoifì  d’  un  grado  ,  il  che 
s1  accorda  con  ciò  che  abbiano  detto  (  num, 
VI.  5.)*  Per  c^e  Spetta  all’abitudine 
riguardo  al  freddo  noi  vegliamo  fovente 
in  Finlandia  de’  fanciulli  vediti  femplice- 
mente  di  tela,  nell’  autunno  Tabellare,  e 
giuQcare  all’aria  aperta,  che  è  di  12.,  o 

1 
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14.  gradi  :  temperatura ,  a  cui  uno  die 
non  vi  Ila  avvezzo  ,  non  oferebbe  efporfi  e 
Di  più ,  veggonfi  de’  fanciulli  da  una  ftufa 
di.  70.  gradi  di  caldo  r  faltare  a  piè  fcalzi 
nella  neve,  e  girare  lungamente  veftiti  di 
tela  in  un’atmosfera  di  foli  io.,  gradi. 

10  ne  ho  pur  veduto  uno ,  leggermente 
medito ,  fenza  calze ,  e  col  petto  fcoperto? 
ialtellare  ai  27.  Die.  1763.  nell’aria  aper¬ 
ta  mentre  il  Termometro  era  a  36.  fotto 

11  gelo  ;  e  peniai ,  ciò  vedendo ,  che  il  fred¬ 
do  avrebbero!  tolto  il  fiato  ,  fé  mi  vi  folli 
efpofto  come  quel  fanciullo .  Olfervai  un 
altra  prova  dell’ abitudine  in  un  altro  fan¬ 
ciullo  di  tre  anni  :  li  termometro  era  2. 
gr.  fotto  il  gelo:  egli  era  fcalzo,  e  tre¬ 
mava  di  freddo  :  i  fuoi  piedi  aveano  13. 
gr.  di  caldo  :  pochi  giorni  dopo  crebbe  il 
freddo  fino  a  gr.  17.  fotto  il  gelo  ;  loftef- 
fo  fanciullo  lagnava!!  pel  freddo  ,  e  offer- 
vai  che  i  fuoi  piedi  aveano  8.  foli  gradi 
di  caldo  ;  ma  tofio  che  gli  fi  ribaldarono 
di  due  gradi ,  cefsò  di  lamentarli  dei  freddo 


in 
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iti  quella  parte  ;  dal  che  appare  eh'  egli 
lentia  più  il  freddo  avendo  13.  gradi  di 
caldo,  che  avendone  foli  io.  ,  la  qual  cola, 
dee  ripeterfi  dall’  e  (Ter  fi  egli  dipoi  avvezzato 
a  quel  freddo  ,  che  dianzi  non  era  ufo  a  fof- 
frire .  Non  fi  può  pertanto  ben  definire 
fino  a  qual  grado  fia  fopportabile  il  caldo, 
e  ’I  fredda  dell’  atmosfera  :  ho  però  ofier- 
vato  colf  efperienza  sì  mia ,  che  d’  altri , 
i  quali  menano  a  un  di  prefio  lo  fteflo  mio 
genere  di  vita,  che  in  una  camera,  ove 
l’atmosfera  fia  a  15.  gradi,  fi  può  (lare 
fenza  fentir  freddo  ;  ma  fubito  che  il  cab* 
'do  è  meno  di  15.  gr. ,  il  freddo  rendefi  fen~ 
fibile ,  e  abbifognano  allora  i  vediti  d’in¬ 
verno.  Dai  12.  ai  13.  gradi  vede  fi  il  fia¬ 
to  ,  e  non  fi  può  reggere  lungamente  in 
una  camera  fenza  fuoco  ;  molto  meno  vi 
fi  regge  dagli  8.  ai  5.  :  allora  le  mani  inti- 
•  rizzilcono ,  e  non  hanno  piu  di  15.  a  1 60 
gr.  di  caldo:  quando  poi  hanno  foli  12., 
o  8.  gradi  fenton  pei  freddo  una  puntura 
come  di  fuoco ,  e  non  hanno  più  forza  di 

firin- 
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ffringere  ,  o  di  maneggiare  alcuna  cola* 

XIIL  li  fangue  umano,  che  nella 
cavata  di  fangue  cader  fi  lafcia  fui  termo¬ 
metro ,  trovafi  effere  di  34.  a  35.  gradi; 
e  tale  è  pure  (lato  il  fangue  cavato  dal¬ 
la  mano  d’ un  paralitico  ,  ancorché  per 
trovare  la  vena,  foffe  (lato  neceffario  te¬ 
nerla  dianzi  nell’  acqua  tiepida .  Il  fangue 
cavato  da  un  cavallo  ,  che  poco  prima 
era  flato  cavalcato ,  trovoiTi  pure  di  3  5. 
gradi .  Negli  uomini  fedentarj ,  e  ieuco- 
fìemmatici ,  offra  di  temperamento  frigi¬ 
do  ,  il  fangue  cavato  lor  dalle  vene  tro- 
voffi  di  foli  32.  a  33.  gr. 

XIV.  L’orina  immediatamente  ver- 
fata  fui  termometro  ha  fempre  indicati 
3 6.  gradi  ;  ma  fe  fpandevafì  prima  in  un 
vetro ,  e  in  effo  poi  immergeva!]  il  ter¬ 
mometro,  non  ne  indicava  più  che  34. 
Avendo  efaminata  l’orina  degli  uomini  nel¬ 
le  diverfe  età  dai  due  anni  fino  ai  50.,  e 
anche  fino  agli  80. ,  non  ho  trovata  nel 
caldo  di  effa  alcuna  differenza  «  Ev  pero 

ri- 
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rimarchevole ,  che  gii  altri  efcrementi  fie¬ 
no  men  caldi  di  due  gradi. 

XV.  li  latte  tiepido  sì  di  donna,  che  dì 
vacca  ,  effendo  (munto  immediatamente  fui 
termometro  ha  dati  3 6.  gradi  ;  e  foli  34. 
quando  è  (iato  fmunto  in  un  vetro,  in  cui 
il  termometro  s1  è  poi  immerfo.  Lo  ftef- 
fo  grado  avea  il  latte  di  capra  ,  fe  non 
che  avea  un  grado  di  più  nei  tempo  de¬ 
gli  amori,  (num.  V.  8.  ). 

XVI.  V’ha  poco  divario  nel  calore 
degli  animali  ,  e  degli  uomini  ,  (ebbene 
molto  inegual  fia  la  loro  grandezza .  Pa- 
re  inoltre  che  il  caldo  dell’  atmosfera  agi- 
fca  più ,  e  più  prontamente  fu  i  fanciul¬ 
li ,  e  fu  i  vecchi ,  che  fu  gli  uomini  di 
mezzana  età.  Ai  20.  Agofto  1 763.  un 
uomo  di  anni  80.  avea  nella  mano,  e  fui 
petto  un  calore  di  3 6.  gr. ,  come  pur  l’aveva 
io ,  che  fol  tocco  al  trentacinquefim’ anno  : 
la  temperatura  deli’  atmosfera  era  allora 
a  33.  gradi  fopra  del  ghiaccio.  Ai  27* 
Agoffo  mentre  l’atmosfera  era  a’  1-5.  gr. 

il 


66  Roland  fon 

il  vecchio  fum mentovato  avea  alle  mani 
25.  gr.  di  caldo  5  mentre  la  mano  mia 
aveane  27.  Ai  25.  Agoilo  3  e  (fendo  l’at¬ 
mosfera  a  18.  gr. ,  un  fanciullo  di  tre  an¬ 
ni  avea  al  petto  3  e  fotto  le  afcelle  gr.  34.  ; 
a  gradi  eguali  era  il  caldo  fui  mio  pet¬ 
to,  e  un  grado  di  più  fotto  le  mie  afcel- 
le.  Agli  8.  Dicembre  3  mentre  T  atmo¬ 
sfera  era  c.  3  la  mano-  del  fummentovato 
fanciullo  aveva  18.  gradi ,  e  la  mia  19. 
Quelle  fono  le  fole  varietà,,  che  ho  tro¬ 
vate  nelle  età  differenti .  Per  ciò  che  ri¬ 
guarda  la  diverfa  grandezza  de’  corpi ,  hp 
veduto  che  il  calore  e  derno  del  mio  gatto 
fotto  ii  ventre  era  di  35.  gradi  ;  ed  abbia¬ 
mo  offervato  di  fopra  (  num.  XIII.)  che 
il  caldo  degli  uomini,  e  degli  altri  grodfi 
animali  è  pure  tra  i  34.,  e  i  35.  gradi  . 
Il  caldo  d5  un  colombo  fotto  le  ale,  nel 
Novembre,  tro  volli  di  3  2.  gradi:  d’eguali 
gradi  pur  trovoffi  il  fangue  d’ un  vitello 
i cannato  - 

XVII.  Sembra  pure  che  ie  differenti 

da- 
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flagioni  accrefcano  alcun  poco  ,  o  dimi- 
nuifcano  l’ interno  calore  ,  coficchè  il  (an¬ 
gue  ,  e  gli  altri  umori  alquanto  men  caldi 
trovano  nell’inverno,  che  nell’  efiate-.  Il 
fiato  è  Tempre  fiato  dai  33.  ai  34  gr.  ; 
l’orina  in  ogni  ftagione  di  36.  ,  Te  non  che 
in  Luglio  y.  e  in  Agofto  tal  calore  è  cre¬ 
iamo  d’un  grado.  Ai  2 6.  Dicembre,  efi- 
fendo  il  freddo  dell’atmosfera  a  17.  gradi 
fiotto  il  gelo,  trovofiì  l’orina  di  foli  32. 
gradi,  ma  ciò,  cred’  io,  deve  attribuirli 
alia  freddezza  del  termometro  fu  cui  fi 
versò.  Il  latte  di  vacca,  che  era  a  36.  gr» 
nell’Agofio,  e  nel  Marzo,  trovofiì  a  35» 
nel  Febbraio .  Il  mio  fiangue ,  che  ai  24* 
Gennaio  era  a  34.  gradi  ,  agli  8,  Aprile 
era  a  35.  Il  fiangue  degli  uomini  frigidi 
e  fedentarj  nel  Novembre  e  Dicembre  è 
di  32.  a  33.  gr.  ;  ma  quel  degli  altri  è 
generalmente  a  34.  Sembra  pertanto  che 
diminuifcafì  alquanto  nell’ inverno  l’inter¬ 
no  calore,  non  però  molto.  Quella  varie¬ 
tà  pure  ficorgefi  dal  pollò  :  il  mio-  ne’  piu 

fred- 
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freddi  giorni  faceva  da  50.  a  55.  battute 
ogni  minuto,  e  nella  Hate  facevane  da 
75.  a  80. 

XVIII.  Ho  pur  efaminato  V  effetto 
dei  raggi  folari  fu  i  feguenti  corpi  ,  ed 
eccone  il  rifultato  .  Ai  16.  Agofto  1763. 
e /Tendo  il  caldo  del  fole  preffo  un  muro 
■a  gr.  41.,  una  pelle  d’ Orfo  fi  fcaldb  fino 
a  48.  gr. ,  la  pelle  d’un  Rangifero  da  39. 
a  40.,  quella  d’una  pecora  di  Finlandia, 
a  42.  ,  d’una  pecora  tedefca  a  45.  ,  il 
cuojo  a  39.  ,  la  froffa  di  feta  e  la  tela 
da  35.  a  3 6»  Ai  30.  Nov.  mentre  il 
freddo  dell’atmosfera  era  a  15.  gr.  fotto 
il  gelo,  la  pelle  d’ Orfo  ebbe  12.  gradi, 
e  ’l  cuojo  foli  6,.  gradi  fopra  il  gelo . 

Calore  del  Corpo  in  coloro  che  bevono 
le  acque  dì  f or  genti  medicinali . 

Dovendo  io  nella  Hate  ,  a  motivo  di 
falute ,  bere  le  acque  minerali ,  propofimi 
d’  efaminare  quale  effetto  producevan’  effe 
fui  calore  de’  corpi  »  Io  le  bevei  per  1 1, 

gioì- 
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giorni,  cioè  dai  7.  ai  17.  di  Luglio  \  ed 
ogni  giorno,  appena  {'vegliato,  avanti  di 
bere  ,  oflervava  il  caldo  delle  mani ,  del 
petto,  del  baffo- ventre ,  de’  piedi,  e  del¬ 
le  orine .  Faceva  la  fleffa  offervazione 
dopo  d’ aver  bevuta  la  determinata  po¬ 
zione  d’acqua.  Quindi,  giuda  l’avvifo 
del  medico  ,  faceva  un  moto  mediocre  , 
palleggiando  fino  predo  a  mezzodì  :  ripe¬ 
teva  allora  F  offervazione  ;  e  la  rifaceva 
per  la  quarta  volta  alla  fera  dopo  d’ave¬ 
re  convenevolmente  paffeggiato  . 

L’ acqua  eh’  io  beveva  era  calda  di 
14.  a  15.  gradi  ;  e  a  principio  beveane 
5.,  6,  ,  o  7.  bicchieri,  quindi  fin  io.,  e 
12.  ,  e  al  fommo  14.  :  ogni  bicchiere 
contenea  una  mezza  quarta . 

Il  calore  dell’  atmosfera  era  tra  i 
22.5  e  i  2 6.  gradi,  onde  il  calor  medio 
fu  di  gradi  25.  e  mezzo  .  Per  amore  di 
brevità  io  darò  qui  il  grado  medio  del  ca¬ 
lore  offervato  nelle  fummentovate  parti 
negli  il,  giorni.  La  prima  colonna  in¬ 
dica 
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dica  il  calore  della  mattina,  prima  ch’io 
beveffi  ;  la  feconda ,  dopo  d’aver  bevuto  ; 
la  terza,  dopo  il  patteggio  avanti  il  mez¬ 
zodì  ;  la  quarta  il  calore  della  fera . 

Calore  della  Mano  35,  3  -  33,1  -  4  -  37>°' 

...  del  Petto  -  - 

.  .  .  del  Baffo- ventre  33,9  -  22,°- 33, 0-33,5. 
...  delle  Orine--  36,  7  -  36,  2  -  36,  5  -  56,  6. 
...  de’  Piedi  -  --  32,4-30,7-31,7-33,4- 

Alla  mattina  il  calore  della  mano  fu  dai 
54.  gr.  ai  37..,  e  ne’ primi  giorni ,  quando 
io  minor  dofe  d’acqua  beveva,  era  mag¬ 
giore:  dopo  la  bibita  fu  dai  30.,  ai  35., 
e  negli  ultimi  giorni  fu  il  minimo  :  al 
mezzodì  fu  dai  36.  ai  37,,  e  quel  della 
fera  collantemente  ai  37. 

Il  calore  del  petto  ,  e  del  baffo-ventre 
fu  alle  lìeffe  ore  del  giorno  quali  Tempre  lo 
tteffo,  fe  non  che  generalmente  negli  ultimi 
giorni  era  minore  ,  che  ne’  primi  .  Lo  lìeffo 
avvenne  coll’ orina.  Ma  il  caldo  de’  pie¬ 
di  molto  cangioflì  :  alla  mattina  da  31.  a 
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33*  §r*  >  ^°P°  «la  bibita  da  27.  a  32.,  a 
mezzodì  da  30.  a  33.,  alia  fera  da  33. 

a  54* 

Ben  fapeva  che  l’acqua  deve  rinfre- 
fcare ,  pure  volendo  con  qualche  efattez- 
za  indagare  la  quantità  dell’  effetto  ,  che 
produceva,  e  fu  quali  parti  principalmen¬ 
te,  feci  le  fùmmentovate  efperienze  ,  dal- 
I2  quali  ebbi  i  feguenti  ribaltati .  Le  mani, 
e  i  piedi  trovanfi  generalmente  dopo  d’aver 
bevuta  l’acqua  di  due  gradi  :  il  baffo-ventre 
d  un  grado  ,  il  petto ,  e  l’orina  di  un  mezzo 
grado  più  freddi ,  che  non  erano  prima . 
Quindi  appare  che  quelle  parti  che  più 
d  ogn  altra  lì  rinfrefcano  per  la  bibita 
0  acqua  lono  le  mani  e  i  piedi  ;  quindi 
il  baffo-ventre ,  e  men  di  tutti  il  petto , 
c  1  orina  .  Col  moto  le  mani  e  ’l  petto 
riacquiffavano  il  loro  calore  della  mattina , 
ma  non  così  il  baffo-ventre,  che  ferbavafl 
freddo  fino  a  che  aveffi  pranzato.  Anzi 
era  quella  parte  generalmente  alla  fera 
più  fredda  che  alla  mattina,  febbene  fo¬ 
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rina  e  51  petto  ave  fiero  racquifiato  il  loro 
calore  della  mattina  ;  e  le  mani  ,  e  i  pie¬ 
di  fo fiero  più  caldi  ancora . 

L’  oflervare  che  le  parti  del  corpo , 
e  principalmente  le  mani  alia  fera ,  dopo 
il  moto  divenivano  più  calde  che  non 
erano  alla  mattina ,  e  che  efler  non  Co¬ 
gliono  naturalmente  ,  fecerni  fofpettare 
che  vi  {offe  qualche  cofa  di  febbrile ,  pro¬ 
veniente  dalle  acque  ?  il  che  pur  mi  con¬ 
fermarono,  almeno  riguardo  a  me,  i  Te¬ 
gnenti  indizi .  In  tempo  del  rinfrefcamen- 
to  il  polfo  batteva  lentamente,  e  fole  55. 
puifazioni  o  d®.  faceva  in  un  minuto  ; 
ma  dopo  il  moto ,  le  pulfazioni  s’accele¬ 
ravano  ,  e  ne  contava  in  un  minuto  da 
75.  a  80.  L’orina  dopo  il  mezzodì  fa¬ 
cava  la  depofizione  come  nelle  febbri  in¬ 
termittenti  .  Il  color  pallido,  gli  occhi 
lividi ,  il  dolor  di  capo ,  la  fonnolenza , 
e  Cimili  altri  Cintomi  che  provanfì  dopo 
la  bibita  ,  Con  pure  Coliti  indizj  di  febbre  . 
E'  vero  altronde  che  le  acque  minerali 

de- 
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débitamente  prefe  fono  falubri  in  molte 
malattie  ;  ma  non  potrebbe  egli  eflere 
che  una  malattia  cacciafle  l’altra? 

Per  indagare  qual  effetto  fui  calore 
eflerno  del  corpo  producefìero  le  bevande 
fpiritofe  ,  bevei  una  volta  a  quattr’  ore 
dopo  il  pranzo  della  buona  acquavite,  e 


trovai  poi ,  contro  ciò  che  comunemente 
credeb ,  che  il  calore  del  petto  ,  e  del 
baffo-ventre  diminuito  s’ era  d’ un  grado. 
Dianzi  io  fudava  alcun  poco ,  ma  il  Ar¬ 
dore  tofto  cefsò  ;  e  febben  io  faceftì  un 
buon  moto  Ano  alle  9.  ore  pomeridiane, 
pur  non  riacquiAai  il  calore  che  avea  di¬ 
anzi  ;  l’orina  erafi  rifcaldata  fino  a  37. 
gradi .  Appare  pertanto  che  le  bevande 
fpiritofe  traiportano ,  per  così  dire ,  al  di 
dentro  il  calore  eilerno . 

Una  volta,  ai  18.  di  Luglio  efami- 
nai  1’  effetto  del  Caffè ,  e  ne  ebbi  in  me 
un  rifultato  contrario  al  precedente .  Do¬ 
po  d’ averne  bevute  tre  tazze  ,  la  mano 
mia  fifcaldoffi  a  37.  gradi,  il  petto,  e  1 
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baffo-ventre  a  36. ,  e  lorina  a  37.  e  mezzo. 
Il  baffo-ventre  e ’l  petto  non  folevano 
effere  in  quella  ffagione  caldi  al  di  là  di 
34.,  o  tutto  ai  più  35.  gradi.  Il  Caffè, 
dunque  rifcalda  il  nofiro  fangue.  Nè  a 
mio  parere  quella  bevanda  interdire  fi  do¬ 
vrebbe  interamente  a  coloro  che  prendon 
Tacque  minerali,  dopo  il  pranzo,  quan¬ 
do  già  le  acque  foffer  pallate  ,  poiché  il 
Caffè,  fcaccia  la  fonnolenza,  e  dà  della 
vivacità . 

Rifulta  dalle  anzidette  cole  ,  che  il 
bere  le  acque  minerali  rinfrefca  il  nollro 
corpo ,  appunto  come  fa  una  più  fredda 
atmosfera.  Alla  metà  di  Luglio,  mentre 
T  atmosfera  avea  24.  gr.  di  caldo ,  la  ma¬ 
no  dopo  la  bibita,  invece  d’avere  3d.gr. 
fecondo  il  folito ,  ne  aveva  Ioli  30.,  co¬ 
me  fuoi  effere  quando  Tatmosfera  è  a  15. 
0  18.  gradi  .  La  velocità  del  pollo  era 
nelTefiate  qual  fuol  effere  nell’inverno; 
cioè  faceva  in  un  minuto  da  55.  a  do. 
pulfazioni  alia  mattina,  e  da  75.  a  80* 

ai 
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al  dopo  pranzo  ]  e  una  fettimana  dopo 
d’ aver  finita  la  Cura  delle  acque ,  facea- 
ne  da  60,  a  75.  alla  mattina,  da  90.  a 
95.  al  dopo  pranzo.  Io  fendami  ezian¬ 
dio  più  freddo  dell’  ufato ,  e  per  fudare 
aveva  bifogno  di  più  pelanti  vefii  ,  e  di 
più  forte  moto . 

L’acqua,  anche  efteriormente  bagnan- 
dofene  ,  rinfrefca  i  corpi .  Ai  7.  d'Agofio  , 
mentre  l’acqua  era  a  15.  o  io.  gradi  di 
caldo,  e  1’ atmosfera  a  21.,  indù  Ili  alcu¬ 
ni  operai  fedentarj  a  nuotare.  Quelli  fo¬ 
levano  paffare  Finterò  giorno  a  piedi  ignu¬ 
di ,  e  vediti  di  femplice  tela.  Due  di  e  111 
dianzi  avean  le  mani  a  53.  ,  il  petto  a 
34.  ,  i  piedi  da  27.  a  30.  gr.  di  caldo  . 
Dopo  d’aver  nuotato  tremavano  ,  come  fe 
avuta  avellerò  la  febbre ,  anzi  le  loro  ugne 
erano  ,  come  per  la  febbre  avviene  ,  di¬ 
venute  nericce  ;  e  trovai  che  aveano  per¬ 
duto  amendue  nelle  mani  ,  e  nel  petto 
io.  gradi  di  calore,  e  nei  piedi  uno  7. 
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gr. ,  e  l’altro  13.  Due  altri,  che  dian¬ 
zi  aveano  fatto  dei  moto  perdettero  io. 
gr.  di  caldo  nelle  mani  e  nei  piedi  ,  e 
6.  foli  gradi  nel  petto.  Qualche  tempo 
dopo  d’  offerii  rivediti ,  divennero  più  cal¬ 
di  che  non  erano  flati  pria  di  nuotare. 
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ARTICOLO  DI  LETTERA 


DEL  P.  G.  BECCARIA 
Delle  Scuole  Pie 

P.  P,  di  Fi  fica  Sper .  «e//#  P.  Unlv,  dì  Torini 
al  Signor 

D.  MARSIGLIO  LAN  ORI  ANI 

£«//$  fpezzamento  de 5  uefri  «<?//’  atto 
della  / carica  , 

£  J opra  un  nuovo  Elettrometro . 

Torino  25.  Dicembre  1775. 

j»«ni  ■— laiinmi  *1  mwkbw 


.Uando  primamente  ne  avrò  oc- 
cafione  replicherò  le  fu  e  fpe- 
rienze  intorno  alla  maggiore  carica  della 
boccia  fmerigliata ,  e  intorno  al  particolare 
arrofììmento  ,  che  induce  nel  (angue  la 
elettricità.  Intanto  a  quelle  fu  e  due  fpe- 
rienze  permetta ,  che  io  corrifponda  con 
due  ederelle  mie  nuove,  ma  non  pub¬ 
blicate. 

D  3  'Tei- 
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Teorìa  Intorno  alla  cagione  dello  fpezzament® 

de'  vetri  nelF  atto  della  /carica ,  e  Intorno 

* 

al  luogo  di  ejfo /pezza mento  . 

L’  opefofiflìmo  egualmente  e  genti- 
liffimo  Sig.  Prieftley  mi.  fcrivea  due  anni 
fa:  offervarfi  dal  Sig.  N alme ,  che  un  va- 
fe  V  ( fig .  5.^  nell’  atto  della  fcarica  fi 
fpezza  in  S  nella  parte  oppofta  a  quella  , 
nella  quale  l’arco  conduttore  AR  era  ad¬ 
dotto  a  toccare  il  conduttore  C  . 

Rifpofi  e  provai,  che  no  :  ma  che 
il  vafe  fi  fpezza  va  nella  parte  oppofta  a 
quella,  nella  quale  elfo  arco  conduttore 
era  addotto  a  toccare  il  conduttore  S . 

In  fatti  avendo  parecchie  volte  fca- 
ricati  ampi  ,  e  fottili  vali  con  addurre 
l’arco  conduttore  a  toccare  da  R  in  S  (  fi 
vuol  badare  ,  che  l’arco  conduttore  giri  in 
diftanza  del  vafe  )  eftì  mi  fi  fono  fpezzati 
verfo  A.  Dico  verfo  ;  perciocché  la  ine¬ 
guale  fermezza  delle  diverfe  parti  del  va¬ 
fe  concorre  a  variarne  il  luogo  ,  fkchè 

que- 
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quefio  non  fi  trovi  in  perfetta  oppofizione 
al  laogo  del  contatto  dell’  arco  conduttore  . 

Del  refio  e  dello  fpezzamento  del 
vafe  in  tale  atto  della  fcarica ,  e  del  luo¬ 
go  dello  fpezzamento  io  adduiTi  la  fe- 
guente  fpiegazione  tratta  da  alcuni  nu¬ 
meri  del  mio  ultimo  libro  dell’  Elettrici fi¬ 
mo  artificiale  . 

Non  tutto  il  vafe  fi  fcarica  in  un  in¬ 
dividuo  ifiante.  La  prima  porzione  di  ec¬ 
cedo,  che  fgorga  ,  è  quella  ,  che  corrifpon- 
de  interiormente  al  luogo  dell’  efieriore 
contatto  dell’arco  conduttore;  perciocché 
a  quefio  luogo  primamente  può  accorrere 
il  primo  fuoco  del  conduttore  C  a  fup- 
plirne  il  difetto  . 

E  il  primo  eccedo  ,  che  fgorga  non 
ifgorga  fenza  incontrare  ,  e  produrre  a  fe 
fiedb  alcuna  refifienza  ,  e  fenza  fare  una 
riazione  full’  eccedo ,  che  in  quel  primo 
ifiante  fi  trova  ognora  inerente  nella  par¬ 
te  più  lontana  dei  vafe  ;  cioè  a  dire  quel 
primo  eccedo,  che  fgorga  fa  una  foprac- 
*  D  4  carica 
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canea  nella  parte  più  lontana ,  nella  qua* 
le  è  ognora  inerente  1’  eccello  tutto  ;  per¬ 
chè  efleriormente  non  accorre  per  anco  il 
fuoco  dei  conduttore  a  fupplirn-e  il  difetto. 

Dunque  tale  fopraccarica  è  la  ca¬ 
gione  dello  fpezzamento  nell’  atto  della 
fcarica . 

Dunque  il  luogo  ditale  fopraccarica , 
che  dee  avvenire  nel  luogo  lontano  da 
quello ,  al  quale  efleriormente  fi  adduce 
T  arco  conduttore  ,  determina  il  luogo 
delio  fpezzamento . 

Correzione  dell'  Elettrometro  di  Elfmey  . 

Elfmey  ufa  a  mifurare  le  cariche  un 
quadrante  graduato  ABO  (  fig,  6 ,  )  d’a¬ 
vorio  .  Un  fufcelletto  OD  colia  pallotto¬ 
la  D  è  obbligato  ad  un  finiflìmo  perno 
perpendicolare  al  quadrante  nei  centro  dì 
effo  .  La  elettricità  del  metallo  B  fofpin- 
ge  la  pallottola  ;  ed  e(Ta  dal  fufcelletto , 
c  dal  perno  è  obbligata  a  faiire  paralle¬ 
lamente  al  piano  del  quadrante. 


Di 
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Divifo  in  quella  macchinetta  due  di¬ 
fetti  .  Il  primo,  che  la  elettricità  dei-qua¬ 
drante  dee  foìlecitare  il  fufcelletto ,  e  la 
palla  a  difcodarli  dal  quadrante  medefimo  ; 
e  che  tale  forza  fmovente  il  pendoletto 
dal  quadrante  dee  pur  fare ,  che  il  per¬ 
no,  e  il  pendoletto  fmarrifcano  alcuna 
coferella  delia  loro  mobilità . 

Il  lecondo  difetto  egli  è  il  limite  AC 
del  quadrante  ;  che  è  anche  il  limite  della 
elettricità.  Ora  la  elettricità  ivi  limitata 
opererà  inegualmente  fui  pendolo  fofpefo 
ad  angoli  diverfi. 

Ecco  l’elettrometro  mio  migliorato  . 
n  r  (  fig.  7.  )  è  una  verga  d’ottone  ,  la  qua¬ 
le  in  O  porta  un  defco  d’ottone  arriton- 
dito  ne’  margini  .  Da  quello  defco  poi 
forge  un  parallelepipedo  di  ottone  s  m  . 
La  teda  m  di  quello  parallelepipedo  è 
guernita  di  un  capelietto,  che  porta  due 
perni  perpendicolari  al  piano  della  figura  \ 
epperò  legnati  con  due  punti  in  P,  ed  e  . 

Al  parallelepipedo  ms  fono  affidi 
-  D  5  nelle 
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nelle  oppone  facce  (  cioè  perpendicolar¬ 
mente  aT  piani  del  defco  O  )  due  cartoncini 
egualiflìmi ,  piani  (Timi  ,  epperò  paralleli. 
La  forma  di  ciafcuno  di  eflì  è  di  due  fé- 
micerchi  graduati  ABC  ,  a  b  c  col  loprap- 
più  d’ un  rettangoletto  CA  a  c  ài  mezzo 
a5  medefìmi .  Qu  elio  rettangoletto  è  ugua¬ 
le  alla  diidanza  de1  perni  P  ye  .  E  quella 
dillanza  adegua  lo  fpeffore  del  defco  O  più 
i  femidiametri  delle  palle  A,  a. 

Dunque  1  pendoli  A  P  *  a  e  fi  trova¬ 
no  di  mezzo  a?  due  cartoncini ,  di  mez¬ 
zo  a  quali  la  elettricità  o  è  nulla  ,  o 
opera  egualmente  in  fenfi  contrari  ;  ep¬ 
però  lì  evita  il  primo  difetto  . 

E  continuando  uniformemente  la  elet¬ 
tricità  elleriore  di  tali  cartoncini  per  l’in¬ 
tero  giro  ,  fi  sfugge  il  fecondo  difetto. 

Inoltre  i  due  pendoli  rettificano  re¬ 
ciprocamente  la  loro  pofizione  verticale 
da  principio  ;  e  colla  femifomma  degli 
angoli  loro  apprefentano  più  efattamente 
iL  valore  della  elettricità .  Perciocché  è 

ra- 
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rariffima  cofa ,  che  1’  elettrometro  fi  polla 
fituare  nel  vero  centro  della  forza  elet- 
trica .  A  cagione  di  efempio  un  pendolo 
diverge  più  fecondo  che  fi  trova  più  vi¬ 
cino  a  corpi  firanieri  ;  diverge  meno  fe¬ 
condo  che  fi  trova  più  contrariato  da  un* 
atmosfera  elettrica  analoga. 

Sono  anche  più  di  due  anni ,  che  ho 
fcritto  di  quello  elettrometro  al  Signor 
Franklin  ..... 

.  v:-  -  S  ■  v  -  -  •  »  • 
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ARTICOLO  DI  LETTERA 

del  Signor 

D.  ALESSANDRO  VOLTA 
al  Signor 

CANONICO  FROMOND. 

Como  21.  Dicembre  1775. 


HO  provato  a  far  Io  feudo ,  giuda 
quanto  avea  divifato  y  con  una  te¬ 
la  defa.  fu  d’ un  cornice  .  Ho  feelto  la 
tela  incerata ,  e  fenza  punto  inargentarne 
la  faccia  de  da  incerata  che  guarda  ,  e 
bacia  il  maftice,  mi  fono  contentato  di 
vedire  di  foglia  a  argento  la  faccia  che 
reda  feoperra,  e  il  contorno  del  cornice  » 
Trovo  che  quedo  feudo  giuoca  ottima¬ 
mente  ?  e  corrifponde  a  tutta  i’afpettazion 
mia.  Dapprima  avendo  penfato  che  Far- 
gentatura  alla  faccia  che  tocca  il  madice 

era 
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era  per  Io  manco  inutile ,  credei  il  me¬ 
glio  non  vedire  di  foglia  metallica  che 
il  contorno  del  cornice  da  cui  fi  cavano 
ie  fcintille  ec.  Ma  poi  m’  avvidi  ben 
predo  che  eflendo  la  tela  incerata  con¬ 
duttore  pochi fluno-  buono  a  dento ,  e  len¬ 
tamente  difmetteva  ella  il  fuo  nativo  fuo¬ 
co  in  ragione  che  l’ eccedo  del  madie® 
io  efigeva ,  o  vìceverfa  :  ciò  era  chiaro 
dal  vedere  che  toccando  col  dito ,  o  con 
catenella  lo  fèudo  pofato,  toccandone  di¬ 
co  l’orlo  inargentato,  una  piccola  fein- 
tilla  fi  edraeva  :  di  lì  a  qualche  mo¬ 
mento  tornando  a  toccare  ,  un  altra  pic¬ 
cola  fcintilla  j  e  così  fuccedivamente  per 
alcuni  minuti  .  Da  ciò  ne  rifultava  , 
che  alzando  lo  feudo  dopo  confumata  di¬ 
rò  così  la  fcarica  cioè  dopo  edrat-ta 
tutta  quella  ferie  di  fcintillette ,  vibra- 
vafi  fcintilla  fragorofidìma  guizzante  ec.  : 
ma  alzando  e  db  feudo  dopo  un  fol  toc¬ 
camente  ,  la  fcintilla  non  ne  fortiva  che 
aien  forte  di  molto. 

Al- 
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Allora  fu  dunque  che  mi  volli  al 
ripiego  di  veftir  di  foglia  metallica  la 
faccia  tutta  edema  della  tela  :  così  la 
fcarica  fi  fa  fenfibilmente  tutta  in  un  fol 
toccamento,  non  impedendola  guari  la 
poca  fpeflezza  della  tela  che  prima  l’im¬ 
pediva  coll1  eflenlion  fua .  Dei  redo  tor¬ 
no  a  dire  ,  il  dare  una  fuperncie  metal¬ 
lica  alla  faccia  che  guarda  il  madice  ,  è 
inutile  lenz’  altro,  anzi  può  edere  per 
alcun  riguardo  di  nocumento.  In  prima 
F  edrema  mobilità  del  fluido  elettrico  ne* 
corpi  metallici ,  e  qualche  piccioia  pro¬ 
minenza  che  fi  trovi  in  detta  faccia  in¬ 
feriore  ,  dà  facilmente  luogo  a  qualche 
difperdimento  :  sì ,  provoca  più  fortemen¬ 
te  l’ elettricità  inerente  nel  maflice  a  tra¬ 
durli  per  quella  :  non  così  però  una  fu- 
perfide  quali  coercente ,  qual  è  quella  deir 
incerata  nuda.  D’altra  parte  poi  un  li¬ 
mile  feudo ,  che  non  affaccia  metallo  al¬ 
la  fuperficie  del  maflice ,  nè  minaccia  di 
romperlo,  o  fonderlo  colla  feintiila  nel 
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venir  alzato ,  nè  fopra  pofandovi  ,  e  ri¬ 
cevendo  la  carica  provoca  sì  facilmente 
per  qualche  fopraggiunta.  ferepolatura  al 
maftice  medefimo  l’ efplofione  fpontanea  , 
come  d’ordinario  addiviene  cogli  feudi 
fin  qui  tifati ,  per  poco  che  s’ incalzi  la 
carica  « 

Giacché  fi  amo  fui  punto  di  foppri- 
mere  la  fuperficie  metallica  ad  oggetto 
di  toglier  maffimamente  il  luogo  alle 
efplofioni  fpontanee ,  non.  debbo  iafeiare 
di  farvi  parte  d’ alcune  altre  mie  ofier- 
vazioni  e  avanzamenti  circa  la  pratica  , 
e  la  teoria  dell’  Elettroforo  .  Ho  dunque 
Spettato  che  non  fotte  affatto  neceffa- 
rio ,  che  il  maftice  flefo  veniffe  fopra  un 
metallo  :  e  baderà  bene  ,  io  mi  dicea  , 
che  fia  fiefo  fopra  un  corpo  non  ifolan- 
te  .  Ho  provato  dunque  a  verfare  il  ma- 
dice  fopra  un  defeo  di  legno  nudo ,  e  fo¬ 
pra  uno  di  cartone  :  ed  ho  veduto  diffatti 
che  fi  hanno  i  fegni  quafi  egualmente 
forti  di  quando  adoperali  un  piatto  di 

metal- 
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metallo.  Note  folamente  che  facendo  mi 
Elettroforo  di  legno  grande  non  può  farli 
la  fcarica  che  lentamente  (  preffo  a  poco 
come  ho  offervato  nel  cafo  dello  feudo 
non  veflito  di  metallo  in  ambe  le  facce) 
mercecchè  il  fuoco  che  fi  difmette  dalla 
faccia  fuperiore  offia  dallo  feudo  non  pu& 
tomamente  reiiituirfi  per  entro  al  legn® 
non  molto  permeabile  e  condurli  alla  fac¬ 
cia  inferiore  del  raaftice,  o  vtceverfa  .  Del 
redo  dando  tempo  che  ciò  effettuar  lì  pof- 
fa ,  veggo'  che  il  legno  fi  prelfa  ottima¬ 
mente  a  tutti  gli  effetti .  Si  potrebbe  an¬ 
che  rimediare  al  difetto  che  nafee  da  que¬ 
lla  lentezza,  verfando  sì  il  maffice  fopra 
tavole  di  legno  nudo,  ma  coprendo  poi  di 
metallo  il  di  fotto  delle  tavole  medefime 
le  quìi!  vorrebber  effere  grofife  fol  di  po¬ 
che  linee .  Ma  la  fermezza  di  effe  ?  Mi 
pare  che  quefie  fottili  tavole  così  guerni- 
te  fi  potrebbero  indi  afioggettare  a  un  gran 
tavolo  fermo  e  lodo .  Ma  a  che  prò ,  mi 
dite,  un  tale  macchinamento  ?  Per  illet^ 
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dere  il  mallice  fui  legno  nudo  ,  anziché 
fui  metallo?  Appunto:  giacché  per  que¬ 
llo  modo  verremo  (  ciò  che  mi  era  propo¬ 
rlo  a  principio  )  a  dare  niun  luogo  più 
alle  efplofioni  fpontanee  :  e  sì  potremo 
llendere  fenza  timore  di  quello  il  nollro 
mallice  molto  più  Tettile  ;  che  importa 
pur  tanto  per  la  miglior  riufeita  .  Eccovi , 
Amico ,  un  nuovo  indirizzo  per  la  corru¬ 
zione  di  quel  tremendo  Elettroforo  che 
vorrei  pur  veder  efeguito  :  ecco  le  cor¬ 
rezioni  che  ho  potuto  immaginare  tanto 
riguardo  allo  feudo  ,  quanto  riguardo  ai 
piatto  o  defeo  ,  Saranno  quelle  le  ulti¬ 
me?  Non  fo .  Ma  non  le  chiamate  per¬ 
ciò  inutili  :  fono  Tempre  palli  che  por¬ 
tano  all’  ingrandimento  ,  e  i  dati  fin 
qui  non  furono  mai  fenza  alcun  pro¬ 
creilo  . 

Non  termino  fenza  darvi  un  raggua¬ 
glio  delle  confiderazioni  mie  fui  raro 
fenomeno  di  elettrizzarfi  collantemente 

m 
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fi 


quel  mio  grande 
Elettroforo  (2)  .  Io  fono  ben  perfuafo 
che  voi  non  farete  riufcito  ad  offervare 

il 

tarasi»— ™r>.— ■■■— ■  ■  -■  ■  ■■ 

(1)  In  una  nota  alla  lettera  antecedente 
fhmpata  nel  Tom.  X1L,  avrifavami  il  eh. 
Aur.  ,  che  il  mafìice  del  fuo  grande  Elet¬ 
troforo  ,  comunque  ftropiccuto  colia  mano  , 
con  panno,  cuojo  ec.  eletrrizzavafi  Tem¬ 
pre  in  piu  ,  contro  il  gemo  de’  re  fino  jì  ,  e 
contro  la  collante  oflervazione  fatta  da  lui 
in  tutti  gli  altri  fuoi  apparati  .  Tal  avvifo 
mi  forprefe ,  e  volli  accertarmene  colia  fpe- 
rienza  ;  ma  in  vano  tentai  d5  elettrizzare 
collo  iìropicciamento  alcuno  de’  mie  appa¬ 
rati  in  piu  :  e  grandi  ,  e  piccoli  s’ elettriz¬ 
zarono  collantemente  in  meno  .  Indi  e  che 
non  ofando  allora  far  pubblicare  i’ofTerva- 
zion  fua ,  che  venia  fmentira  da  tutte  le 
mie  efperienze,  lo  pregai  d’ efaminare  il 
fenomeno  con  maggior  attenzione  ,  e  d’ in¬ 
dagarne  la  vera  cag  ione  ,  ficcom’  egli  ha 
fatto  .  F  . 

'(2)  Quello  di  cui  fi  fa  menzione  nel 
Voi.  XII.  p.  9 4. 
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tn  più  (i)  il  maftice  di 
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il  medefimo  in  qualunque  maniera  vi  ci 
fiate  prefo  .  L’ eflfere  l’apparato  grande  , 
o  piccolo  punto  non  rileva  ;  nè  io  ho 
voluto  infinuare  che  la  grandezza  met¬ 
tere  quella  differenza  :  indicai  folo  che 
il  maftice  il  quale  mi  prefentava  tale  fin- 
golarità  era  quello  dell’apparato  grande, 
febbene  ne  foffè  la  compofizione  fienile 
agli  altri  maidici  che  adoperava  .  Era  dif- 
fatto  così  la  cofa  riguardo  agli  ingredien¬ 
ti ,  e  manipolazione  ,  ma  io  non  poneva 
mente  a  un  accidente  fopravvenuto  du¬ 
rante  la  cottura  del  maftice,  che  ha  do¬ 
vuto  alterarlo  :  l’accidente  fu  che  vi  fi 
appiccò  la  fiamma,  e  ne  venne  in  mol¬ 
ta  parte  confumato  :  il  refiduo  contraile 
dell’  abbruciato  o  del  carbone  di  manie¬ 
ra  che  Inficia  Tempre  tinta  la  mano  ,  o  la 
•carta  quando  fi  firopiccia  ,  e  faciliflfuna- 
mente  fi  sfregola.  Dunque  ho  conclufio 
•che  da  quella  alterazione  dipenda  l’in¬ 
dole  mutata  nel  mailice  di  elettrizzarli 
cioè  pofittvamente .  Portando  poi  più  ad- 

den- 
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dentro  la  confederazione  ho  prefo  a  fo- 
fpettare  che  cotefia  mutazione  d1  indole 
derivi  dal  deterioramento  delia  virtù  di 
-Elettricità  originaria  o  almen  vi  vada  di 
paro  :  oflervando  che  infatti  cotedo  ma- 
ftice  mezzo  bruciato  aveva  pochi  (lima 
virtù  di  elettrizzarfi  per  iftropicciamen- 
to  ;  laddove  V  altro  che  collantemente 
contraeva  per  la  via  medefima  elettrici¬ 
tà  in  meno ,  e  fino  (Impicciato  con  lami¬ 
ne  metalliche  godeva  d’  un’  elettricità 
generofa .  L5  induzione  per  me  felice¬ 
mente  fi  eftendeva  ad  altri  corpi  i  quali 
non  meno  che  la  refina  affettano  T  elet¬ 
tricità  difettiva,  e  fono  i  legni  abòrti- 
Inoliti .  In  quelli  aveva  ofTervato  già  ,  e 
ferino  nel  3.  cap.  della  mia  Difìertazio- 
11  e  latina  1771.  ,  che  i  legni  abbrufloliti 
di  frefeo  e  a  dovere,  danno  a  qualfivo- 
glia  corpo  anche  metallico  con  cui  fi 
ftrofinano ,  fìachè  dura  in  quelli  la  maf- 
fima  virtù  5  ma  che  a  mifura  che  quell*, 
decade ,  degradano  anche  dall’indole  fua. 


e- 
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e  ricevono  prima  da  alcuni  metalli  fola- 
mente  ,  poi  da  più ,  poi  da  tutti ,  e  fin 
talvolta  dal  panno  nero  ec.  Or  nella 
refìna  mi  fi  fpiega  .  più  largo  il  campo 
di  quello  palleggio  .  Occupa  un  eflremo 
il  maflice  che  ho  veramente  ottimo  ,  il 
quale  con  leggieriffimo  e  breve  flropic- 
ciamento  confeguifce  una  elettricità  af¬ 
fatto  generofa  ;  tien  l’altro  eflremo  quei 
maflice  mezzo  bruciato,  dal  quale,  feb- 
bene  flropicciato  per  una  sì  vafta  eften- 
lione  ,  qual  è  quella  di  due  piedi  nell5 
apparato  grande  ,  appena  ottengo  una 
fcintilluzza  (  dico  femplicemente  flropiG- 
ciato  eh’  eccita  nello  feudo  una  deboli!- 
Ama  fcintilla  ,  perchè  poi  infondendovi 
maggior  forza  d’elettricità  con  altra  mac¬ 
china  ,  o  colla  caraffa  acquifla  non  me¬ 
no  che  il  maflice  migliore  ,  tutti  i  gra¬ 
di  di  forza  ) .  Di  mezzo  a  quelli  ten¬ 
ga  altri  maflici  ,  i  quali  conveniente¬ 
mente  fi  elettrizzano  per  iflropieciamen- 
to.  Parallelamente  dunque  a  quella  orL 


/ 
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ginaria  virtù  il  primo  affetta  si  forte- 
mente  Telettricità  in  meno ,  che  non  con- 
fente  di  elettrizzarli  in  più  nemmeno 
dalla  carta  dorata,  od  altre  foglie  me¬ 
talliche  :  folamente  coli’  amalgama  di 
Mercurio  ve  lo  coftringo  .  Il  fecondo, 
o  per  dir  meglio  l’ ultimo  in  ordine  al¬ 
la  virtù  ,  è  paffato  a  mutar  affatto  indo¬ 
le  ,  e  non  che  elettrizzarli  in  più  per 
l’ afflitto  di  corpi  metallici  ,  lo  (te  fio  fa 
con  qualfìvoglia  corpo  .  I  mezzani  final¬ 
mente  danno  alla  mano  ,  carta  nuda  , 
panno  ,  cuojo  ec.  ,  e  ricevono  dalla  carta 
dorata,  foglie  di  (lagno  ec.  L’induzio¬ 
ne  dunque  ,  e  l’ anaglifi  vengono  in  con¬ 
ferma  di  quel  mio  fofpetto  circa  il  de¬ 
cadimento  della  virtù  ,  cagione  del  ro- 
vefciàrfì  l’ indole  nei  corpi  refinofi  . 

Ma  credete  voi  che  di  quelle  of- 
fervazioni  polla  contentarmi  ì  L’  indu¬ 
zione  è  ancor  troppo  poco  efiefa  :  d’  al¬ 
tra  parte  io  la  vorrei  confermata  colla 
fintefi  ;  e  voglio  dire  che  niente  ho  per 

ih  a- 
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inabilito  finché  non  giunga  a  comporre 
a  mia  polla  de’  mattici  che  abbiano  i’  un1 
indole ,  e  di  que’  che  abbiano  1’  altra  , 
col  folo  mezzo  di  differenziarne  la  qua¬ 
lità  ,  odia  virtù.  Dirovvi  per  ora  che 
mi  ci  fono  provato ,  e  in  qualche  parte 
con  efito .  Ho  prefo  lo  fpediente  per  de¬ 
teriorare  la  qualità  del  maflice  ,  di  me- 
fchiarvi  del  carbone  metto  in  polvere. 
Il  carbone  come  fi  fa  è  un  corpo  con¬ 
duttore  poco  meno  che  i  metalli  :  per 
quello  io  fcelfì,  e  diroilo  pure  per  ve¬ 
der  d'accottarmi  alla  alterazione  che  do¬ 
vette  ricevere  quel  mio  mattice  che  fu 
in  preda  qualche  tempo  alle  fiamme  . 
Il  rifultato  fu  che  una  certa  dofe  di  car¬ 
bone  mefchiata  all’  altro  mio  mattice 
d’ ottima  condizione  lo  deteriorò  d’ affai  , 
e  lo  riduffe  diffatti  a  ricevere  dalle  foglie 
metalliche  a  cui  prima  dava.  Non  potei 
però  giammai  ottenere  che  ricevejje  dal¬ 
la  mano,  carta  nuda,  panno  ec.  ,  in 
fomma  che  mutaffe  affatto  indole  come 

il 
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il  mafiice  mezzo  bruciato .  Provai  dun¬ 
que  ad  appiccarvi  la  fiamma ,  e  lafciarlo 
in  buona  parte  confumare  ;  ma  nemme¬ 
no  con  quello  mi  riufcì .  Accrebbi  la  dofe 
del  carbone  ;  ma  allora  non  fi  elettrizzò 
più  nè  per  ecrejfo ,  nè  per  difetto ,  I  tenta¬ 
tivi  fatti  adunque  nonfinifcono  di  appagar¬ 
mi  :  non  depongono  però  contro  la  conce¬ 
pita  idea  .  Anzi  mi  re  fi  a  ancor  luogo  a  cre¬ 
dere  che  il  mafiice  alterato  a  fegno  di  non 
vefitir  più  fienfibile  elettricità  per  lo  firopic- 
eiamento  ?  abbia  di  poco  oltrepafifato  il  fe¬ 
gno  che  cercava  :  può  anche  non  averlo 
oltrepafiato  ed  e  (Ter  fi  elettrizzato  realmen¬ 
te  in  più  y  ma  così  debolmente  che  non 
ne  abbia  avuti  fegni  fenfibili  :  i  quali  fe- 
gni  fono  forfè  fenfibili  foltanto  nel  gran¬ 
de  apparato  per  effer  tanta  la  fuperficie 
{impicciata  » 
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LETTERA 

DEL  P.  CARLO  BARLETT1 
Delle  Scuole  Pie 

Pub,  Prof,  di  Fif.  Sper.  nella  R ,  Univerfìtà 

di  Pavia 

al  Signor 

D,  ALESSANDRO  VOLTA 

Sopra  d' un  nuovo  Elettroforo  » 

Pavia  Ti  i.  del  177^. 
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9  |  'Anto  mi  piace  il  voftro  Elettroforo 
perpetue ,  che  in  ogni  momento  di 
libertà  attorno  mi  ci  trattengo  per  ana¬ 
lizzarlo.  Non  contento  di  averne,  co¬ 
me  vi  fcrillì,  rifufeitata  fenz*  altro  ftro- 
finamento  l’ elettricità ,  dopo  averla  fof- 
focata,  e  fpenta  per  ben  quattro  volte 
fott’  acqua,  ho  voluto  tentare  di  farla 
V.  XIV,  E  da 
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da  principio  nafcere  bella  ,  e  grande 
quali  fpontaneamente  da  fe  ;  ed  eccovi 
come  ne  fono  riulcito. 

Sopra  una  bafe  di  legno  pianto  una 
colonnetta  di  vetro,  e  fiffo  fu  quella  un 
piatto  di  ottone  efattamente  piano  con 
orlo  intorno  alto  tre  linee.  Un  altro 
piatto  preparo  limile  ,  ma  alquanto  più 
Tiretto  ,  nel  di  cui  centro  della  faccia  fu- 
periore  fiffo  una  verga  di  vetro  col  fuo 
manubrio  di  legno  in  cima  per  alzarlo 
ifolato ,  come  praticate  voi  col  voffro  feu¬ 
do .  Verfo  fuffieiente  quantità  di  zolfo 
puro  ,  e  ben  fufo  nel  primo  piatto ,  e 
fovrapponendovi  iubito  l’ altro  piatto  più 
Tiretto  ,  formo  in  mezzo  a  quelli  uno 
firato  lottile  di  zolfo . 

Prima  di  accollare  alcun  corpo  de¬ 
ferente  a  quello  apparato  ,  efamino  con 
mobile ,  e  fenfibile  elettrometro  ,  fe  al- 
cuna  elettricità  comparifca  in  fuori  dallo 
zolfo ,  mentre  palla  dallo  flato  di  fulione  al¬ 
la  congelazione ,  e  fino  all’ultimo  raffred¬ 
da- 
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(lamento  ;  e  non  ne  trovo  alcun  indizio. 

Dopo  ciò  (muovo  leggermente  in¬ 
torno  l’orlo  del  piatto  più  piccolo,  tan¬ 
to  che  polla  pel  Tuo  manubrio  alzarfi  dallo 
zolfo  ;  e  nell’  atto  delio  che  i’  alzo  , 
Spicca  vivi  (firn  a  una  fcintilla  dall’  or¬ 
lo  di  quello  all’  altro  ederno  più  gran¬ 
de  .  Lo  (ledo  feguita  a  Precedermi  già 
da  più  giorni  ad  ogni  Separazione  pre¬ 
ceduta  dal  contatto  de’  clue  piatti  con  un 
conduttore,  come  nel  vedrò  apparato  . 

Faccio  preparare  due  altri  piatti  più 
grandi ,  non  più  piani ,  ma  in  forma  d’un 
Segmento  di  grande  sfera  ;  ed  applicherò 
all’  orlo  dei  piatto  Superiore  tre  pezzi  di 
legno ,  da  levarSi  poi  Subito ,  i  quali  Ser¬ 
viranno  di  guida  per  tenerlo  giudo  in 
mezzo  ,  mentre  fi  applica  in  fretta  Sul¬ 
lo  zolfo  fufo  ;  e  Serviranno  anche  di  fre¬ 
no ,  e  d’incontro  per  dare  alio  drato  di 
zolfo  quella  uniforme  grofTezza ,  che  tro¬ 
verò  più  conveniente.  Ne  afpetto  effetti 
affai  maggiori . 

E  2 
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Frattanto  in  grazia  di  tanta  docilità 
a  manifeftarfi  la  virtù  elettrica  con  sì 
vivace  fcintilla  fenza  metter  opera  ad 
altro  {Iropicciamento ,  ed  a  preftarfi  in 
feguito  ad  eflere  nutrita  e  rinvigorita  col 
(olito  vofìro  mezzo  della  boccetta ,  fi  po¬ 
trebbe  chiamare  col  nome  di  elettricità 
fpontanea  indeficiente  :  giacché  la  cofcien- 
za  non  più  vi  permette  di  lafciar  corre¬ 
re  il  nome  di  vindice , 


AL- 
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OSSERVAZIONE 

Sul  Concime  fatto  colla  Gramigna 
del  Signor 
V  I  E  R  T  E  L 

Membro  della  Società'  Patriotica 

di  Slesia  * 


ESfendomi  fervilo  della  Gramigna  (frap¬ 
pata  da  un  campo  per  farne  del 
concime  ,  onde  ingraffarne  poi  il  campo 
medefimo  ,  V  effetto  fu  tale  ,  che  ho  ra¬ 
gion  di  credere ,  che  la  Gramigna  ri¬ 
dotta  a  concime  ,  ferva  nel  tempo  ftef- 
fo  a  dfffruggere  la  Gramigna  ancor  vi¬ 
va  ,  e  a  ben  fertilizzare  il  campo  per  le 
altre  produzioni . 

Feci  quefta  efperienza  fu  un  terre¬ 
no  ,  che  da  lungo  tempo  negletto  ,  era 
sì  coperto  di  Gramigna  ,  che  il  vomero. 

E  3  deli’ 
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dell’  aratro  ,  per  le  radici  di  eiTa  in 
mille  modi  intralciateli  non  potea  pene¬ 
trare  ,  nè  rompere  il  terreno  .  Fai  per¬ 
tanto  obbligato  per  tre  anni  confecutivi 
di  farlo  zappare  ,  e  farne  frappare  la 
gramigna  ,  ben  ingranandolo  al  tempo 
(leffo  .  Feci  ammucchiare  la  gramigna 
frappata ,  e  i  mucchi  furono  compreffi  , 
e  coperti  di  maniera  ,  che  nè  F  aria  nè 
la  pioggia  vi  penetraffero .  Ne  feci  quin¬ 
di  far  letto  a’  cavalli  ,  e  alle  pecore, 
mettendo  però  fopra  la  gramigna  della 
paglia  fecondo  il  (olito  .  In  fine  tal 
concime  fu  portato  fu  lo  fedo  terreno 
ov'  era  nato ,  terreno  che  contiene  ter¬ 
re  di  varie  fpecie  fredde  ,  calde ,  areno- 
fe,  argillofe  ec.  ,  e  fenz’  altro  concime 
ne  ho  avute  abbondantidime  raccolte  di 
fegale ,  d’orzo,  di  lino  ec.  ,  fenza  che 
più  Favi  nato  un  filo  folo  di  grami¬ 
gna. 

Tale  è  la  relazione  fatta  dal  Sig. 
Vìertel  alla  Società  Farnetica ,  la  quale 

per 
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per  altro  è  difpotta  a  credere  ,  che  la 
diluzione  della  gramigna  debbafi  for¬ 
fè  alla  buona  coltivazione  ,  quanto  al 
concime  della  pianta  ittelfa  .  Ciò  non 
ottante  non  bifogna  rigettare  la  conghiet- 
tura  del  Sig.  Vtertel ,  e  gioverà  replica¬ 
re  i’  efperienza  per  vedere  fe  il  concime 
di  gramigna  ne  dittrugge  la  pianta.  Al¬ 
tronde  non  può  dubitarli  ,  che  la  grami¬ 
gna  non  ila  atta  per  le  a  dare  un  buon 
ingrafTo  . 

A. 
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Scritta  di  Bretagna 

ALL’  AUTORE 

della  Gazzetta  d’ Agricoltura 

Su  la  maniera  di  prefervare  il  grano 
dagli  Infetti  . 


A  ogni  Mercato  diminuifce  il 
prezzo  de’  grani .  Credereb- 
befi  torto  efler  quello  i5  effetto  defidere- 
vole  dell’  abbondanza:  mainò,  è  un  fla¬ 
gello.  Già  da  molti  anni  gli  Infetti  in- 
fertano  le  nortre  biade  .  Vien’  egli  per¬ 
chè  le  femenze  non  fono  ben  fcelte  ? 
perchè  fono  mai  coltivati  i  nortri  cam¬ 
pi  ?  O  cotali  Infetti  fi  fono  eglino  im- 
poffe flati  de’  nortri  grana;?  Tutte  le  pre¬ 
cauzioni  prefe  a  tal  effetto  hanno  dimi¬ 
nuito  il  male ,  ma  non  F  hanno  tolto  ; 

e  in 
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e  In  qued’  anno  fembran  edere  {late  af¬ 
fatto  inutili  .  Il  Proprietario  s’ affretta 
a  vendere  per  tema  di  tutto  perdere  : 
non  bada  molto  al  prezzo  ,  e  il  prezzo 
pel  concorfo  precipitato  de’  venditori  è 
avvilito .  Ev  (frano  che  tra  tante  ricet¬ 
te  pubblicate  per  la  didruzione  di  quedi 
Infetti  ninna  diane  perfettamente  ben  riu¬ 
scita.  Sembra  in  generale  che  il  meto¬ 
do  che  ha  avuto  miglior  fucceffo  da 
quello  di  far  perire  qued’  Infetti  con  er¬ 
be,  o  con  olj ,  che  abbiano  un  odor 
forte .  Un  Signore  di  Bretagna  confer¬ 
va  codarrtemente  i  Tuoi  grana;  facendoli 
bene  fìrofìnare  con  olio  di  noce  prima 
di  chiudervi  il  grano  *  La  fcelta  e  la 
nettezza  delle  Temenze  ,  la  maturità  ,  e 
la  purezza  del  concime,  Pedirpazione 
sfatta  delle  erbe  cattive ,  la  nettezza  e 
F  inverniciamento  de’  magazzini  non  con- 
tribuirebbono  eglino  a  prevenire  qued© 
danno ,  o  a  fminuirlo  almeno  ?  Un  al¬ 
tro  mezzo  è  quello  di  fare  in  qualche 

E  5  ma.- 
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maniera  abbruftolire  il  grano  3  facendolo 
pafTare  fu  una  laffra  di  ferro  affai  calda , 
nelF  atto  che  ff  mette  nel  granajo  .  Al¬ 
meno  i  Panattieri  potrebbono  mettere 
ne’  forni  il  grano  ,  cui  potrebbono  di 
poi  lafciare  impunemente  fui  granajo  , 
poiché  il  caldo  avrebbe  fatti  perire  i 
vermi ?  e  le  uova. 

A. 
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Sulla  Luce  dell 1  acqua  del  Mare 

DI  M.  DE  LA  COUDRENIERE . 


F)Oco  s’accordano  i  Ir  ilici  falla  cagione 
-*■  che  rende  luminofo  il  Mare  quand’ 
è  agitato .  Altri  dicono  che  dee  attri¬ 
buirli  ad  infetti  rifplendenti ,  altri  ad  una 
materia  fosforica .  Quell’  ultima  ipoteli 
fembra  affai  convenire  colle  fesuenti  of* 

u 

fervazioni . 

In  tutti  i  climi  il  rompimento  dell* 
onde  fa  luminofo  il  Mare  ,  più  però  ne’ 
paefi  caldi ,  e  meno  ne’  freddi .  Io  1’  ho 
enervato  tutte  le  notti  dalle  colle  d’  Eu¬ 
ropa  e  d’Africa  lino  al  fondo  del  Golfo 
del  Mefitico  ,  e  dal  Golfo  di  S.  Loren¬ 
zo  fino  nella  Manica.  La  medefima  co- 
fa  fi  fcorge  pure  in  tutta  l’ellenfione  dei 
Mar  del  Sud  ,  e  in  quello  deli’  Indie 

E  6  Or  ieri- 
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Orientali.  Or  non  è  pafTibiie  che  gli 
Infetti  lucicanti  ,  che  vedati  fi  fono  in 
qualche  luogo ,  efiflano  in  tutti  i  climi , 
e  in  tutte  le  Cagioni  .  Se  quello  foffe  , 
farebbe  un  fenomeno  affai  più  Ripren¬ 
dente  che  la  materia  fosforica . 

La  luce  dell’  acqua  marina  è  sì  bril¬ 
lante  fotto  alla  Zona  torrida ,  che  fi  ve¬ 
de  diflintiffrmamente  ai  più  bel  chia¬ 
ro  di  Luna  ,  e  alla  diffanza  di  più  di 
trenta  piedi . 

Dietro  al  vafceilo  9  ove  il  filo  cor- 
fo  cagiona  de’  ribollimenti,  de’  vortici  3 
e  altri  movimenti  nell’acqua,  i  chiarori 
fono  sì  fvariati ,  sì  numero!!  ,  e  sì  fol¬ 
goranti  ,  che  la  villa  n’  è  abbagliata . 

La  fpuma ,  che  formano  i  flutti  ap- 
par  luminofa  in  tutti  i  fuoi  punti  ,  raf- 
fembra  alla  neve ,  o  piutroffo  all’  argen¬ 
to  ,  e  alla  madreperla .  La  luce  è  tanto 
più  viva  ,  quanto  la  notte  è  più  buja  . 

V’  han  de’  chiarori  che  fembran  fidi  ; 
effit  confervano  fra  di  loro  Le  medefime 

di- 
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dìftatrze .  Altri  pajono  fiaccarli  dal  ma¬ 
re  y  e  fvolazzare  fopra  di  lui  in  parec¬ 
chie  maniere  ;  ma  il  più  fovente  per 
retta  linea .  Quella  ha  molto  rapporto 
colle  meteore  fosforiche  ,  ma  non  ne  ha 
già  alcuno  con  infetti  grofli  appena  co¬ 
me  la  tefla  d’ una  piccola  fpilla ,  che 
non  fon  luminofi  fuorché  in  una  parte 
del  loro  corpo  ,  e  che  non  fi  pofion  ve¬ 
dere  fe  non  da  vicino ,  e  in  luogo  olea¬ 
ri  (fimo  . 

Oltreciò  fifFatti  chiarori  fon  di  di- 
verfe  grandezze  da  un  quarto  di  linea 
ed  anche  meno  fino  a  più  d’  un  pollice 
di  diametro.  Or  non  può  dirli  che  i 
grandi  nafeano  da  ammaffi  d’ infetti  ;  per¬ 
ciocché  l’ agitazione  del  Mare  è  più  ac¬ 
concia  a  feparare  gli  infetti  ,  che  a  ra¬ 
dunarli  * 

La  durata  di  tali  chiarori  è  varia 
come  la  lor®  grandezza  ;  altri  non  du¬ 
rano  che  un  lampo ,  altri  per  più  fe¬ 
condi  - 


VJ  han~ 
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Vs  hanno  de’  giorni,  ed  anche  dclLe 
ore  che  quelli  chiarori  fon  più  nume- 
rofì ,  e  più  brillanti .  Non  fembrano  for¬ 
marli  che  alla  fuperticie  dell5  acqua  ,  e 
nel  contatto  coll’  atmosfera  . 

In  mezzo  al  mare,  dove  la  fomma 
profondità  il  fa  parere  d’ un  azzurro  ne¬ 
riccio  non  li  trovano  infetti  lumino!!  ; 
ma.  dappertutto  li  truova  la  materia  fof- 
forica  ,  che  P  acqua  marina  contiene  ab¬ 
bondantemente  nelle  parti  faline ,  oieo- 
fé,- e  bituminofe  ,  che  poiTono  elettriz- 
zarfi  ed  infiammarli  quando  P  aria  con 
elle  comunica  » 

E'  maravigliofo  che  Filici  rinomati 
abbiano  attribuita  quella  meteora  ma¬ 
rina  ,  che  non  li  lafcia  vedere  fe  non 
alla  fuperficie  dei  Mare,  ad  infetti  mi- 
crofcopici ,  eh’  elfi  aveano  oflervato  nelP 
alga . 
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OSSERVAZIONE 

DEL  SIG.  D’ARRACQ. 

Sopra  un  J ingoiare  accrefcìmento  dì  calore 
prodotto  da  un  leggerìjjìmo  affritto . 

TO  tenea  con  una  mano  una  carta  ap- 
preffo  al  fuoco  ,  a  tal  diftanza  però 
che  il  calore  ne  folle  agevolmente  fop- 
portabile  ;  e  con  un  dito  dell5  altra  ma¬ 
no  andava  ftrofinandola  leggermente  :  do¬ 
po  due  minuti  fecondi  all’  incirca  ho 
fentito  nel  dito  un  calore  sì  vivo,  che 
fono  fiato  corretto  a  celiare .  Strofinan¬ 
do  più  forte  e  più  in  fretta  il  dolore  fi 
fa  fentire  più  pretto  (*)  . 


(*)  Io  ho  ripetuto  P  efperimento  ,  e  V  ho 
fatto  ripetere  a  molti  ;  il  fenomeno  è  ve¬ 
ri!- 


si  2,  DArracq 

riffìmo.  Onde  mai  da  un  leggerifTmao  ftrc^ 
fnamento  un  calor  sì  pronto  e  sì  vivo  ì 
Dalla  forza  diretta  dal  fuoco  a  cui  la  carta 
fi  tiene  efpofta,  non  già;  poiché  tenendo 
l'opra  alla  carta  il  dito  immobile,  il  calore 
e  fopportabile  Jung hiffimamente  ,  e  torna 
anche  ad  eflerlo  quando  il  dito  fi  ferma  . 
Verrebbe  egli  quefìo  accrefcimento  di  calo¬ 
re  da  un  celere  accrefcimento  di  moto  che 
fi  cagioni  nelle  molecole  ignee  introdotte 
nella  carta  e  difpoftiOime  a  riceverlo,  perchè 
già  agitate  dall’  azione  del  fuoco  ì  II  Tr, 
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OSSERVAZIONE 

DEL  SIG.  AB.  DICQ.UEMARE 


Sulla  riproduzione  de 5  grandi  Anemoni 
di  mare  . 


LA  riproduzione  de’  polipi  d’  acqua 
dolce  è  parfa  ad  alcuni  un  fenome¬ 
no  sì  ftravagante ,  che  hanno  amato  me¬ 
glio  di  immaginare  che  il  polipo  fieffo 
non  fi  a  un  animale,  ma  una  fede  d’ ani¬ 
maletti  impercettibili  viventi  quivi  in 
focietà,  e  che  fi  ftudiirìo  di  riparare  la 
loro  abitazione  quando  una  parte  ne  è 
tagliata  ,  o  di  cofimirne  delle  nuove  al¬ 
lorquando  crefciuti  in  numero  foverchia- 
mente  fi  trovan  troppo  rifiretti .  L’  Uo¬ 
mo  prelto  fi  fianca  di  guardare  e  di  non 
vedere  ,  di  vedere  e  di  non  conofcere  5 
di  conofcere  fenza  poter  formare  la  ca¬ 
tena  circolare  degli  effetti  e  delle  ca- 
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gioni .  Egli  è  più  comodo  e  più  aggra¬ 
devole  il  congetturare  3  ’e  lentar  la  bri¬ 
glia  all*  immaginazione  :  allora  con  un 
può  effere  che  abbia  del  verifimile  ?  fo- 
flenuto  dalia  tenuità  degli  obbietti  3  fi 
truovano  agevolmente  degli  approvatoti 
predo  coloro  che  temono  di  rovefciare 
le  loro  antiche  idee  . 

Se  i  polipi  d’  acqua  dolce  follerò 
flati  della  groilezza  d’ un  dito  avrebbe* 
tolto  a  parecchi  il  piacere  di  decorre¬ 
re  folla  riproduzione  pofììbile  o  non  pof- 
fibiie  di  parti  confiderabili  di  un  corpo 
animale  e  folla  foa  moltiplicazione  per 
via  di  tagli  fatti  a  capriccio .  Gli  Ane¬ 
moni  di  mare  foprattutto  quelli  eh’  io 
ho  chiamato  della  terza  fpecie  han  pro¬ 
vato  afoolutamente  e  fenza  replica  la 
poflìbilità  di  quella  riproduzione  (  *  )  . 

Ta- 

(*)  Le  feoperte  dell’  Ab.  Spallanzani  folla 
riproduzione  della  teda  delle  Lumache  ,  di 
varie  parti  della  Salamandra  ec.  hanno  pur 
tolto  fovra  di  ciò  ogni  dubbio.  Il  Ty . 
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Tagliato  l’animale  per  mezzo,  la  par¬ 
te  fuperiore  ov’  è  la  bocca  ,  e  ove  fono 
delle  membrane  ,  de’  mufcoli  ,  de’  co¬ 
lori  locali  ec.  è  (lata  riprodotta  dalia 
parte  inferiore  ;  e  Umilmente  quell’  ul¬ 
tima  colla  fu  a  bafe ,  cogli  interini,  col¬ 
le  membrane  ,  coi  mufcoli  ec.  partico¬ 
lari  a  quella  regione  è  (lata  riprodot¬ 
ta  dalla  fuperiore  :  dimanierachè  per  via 
di  quelle  fezioni  invece  d’ un  animale 
fe  ne  han  due  perfettamente  organiz¬ 
zati  ,  e  in  tutto  limili  ai  primo.  Nel¬ 
le  due  parti  niente  perifce  ,  non  vi  li 
fcorge  niuna  alterazione  ,  la  riproduzio¬ 
ne  fi  forma  nell’  uno  o  nell’  altro  lab¬ 
bro  della  fezione  medefima  .  Ev  inutile 
il  ripetere  ciò  che  io  ho  già  detto  in 
una  prima  Memoria  inferita  nel  Voi.  63. 
delle  Tranfazioni  Fiiofofiche  ;  io  non 
debbo  pur  replicare  ciò  che  contiene 
una  feconda  Memoria  ,  che  attualmen¬ 
te  è  fotto  agli  occhi  della  R.  Società 
di  Londra.  In  quelle  due  Memorie  con- 


ver- 
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\Terrà  vedere  le  minute  particolarità ,  e 
le  figure  3  che  fon  corretto  qui  a  fop- 
primere . 

Ma  fe  un  animale  della  grofiezza 
cP  un  pollice  vuoili  pur  riguardare  co¬ 
me  una  città  ancor  troppo  piccola  ,  on¬ 
de  i  Tuoi  abitanti  pollano  sfuggire  an¬ 
che  agli  occhi  più  efercitati  ,  e  ajutati 
da’  migliori  microfcopj ,  noi  invitiamo  a 
prendere  invece  un  anemone  della  quar¬ 
ta  fpecie  che  arriva  alla  grettezza  d’  un 
braccio  umano,  e  alla  lunghezza  di  fei 
in  fette  pollici .  Allorché  quello  fiali  al¬ 
lungato  e  aperto  interamente  ,  fi  tagli 
con  grandi  cifoje  prontamente  e  ben 
netto  per  mezzo  al  corpo  innanzi  che 
abbia  tempo  di  ritirarli  in  fe  medefimo  ; 
e  quando  a  tutto  bell’  agio  e  fenza  ti¬ 
more  d’ illufione  microfcopica  fi  farà  ve¬ 
duta  fuccelfivamente  la  fua  riproduzione  , 
fe  vorrà  lì!  dubitare,  tuttavia  ,  noi  lafce- 
rem  dubitare  * 
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